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Spiritiis  uberiorque  exit  per  phlebotomìam 
Schola  Salernitana.  Gap,  XGIII. 


È un  anticliissimo  dettame  della  volgare  prudenza,  dai 
filosofi  resa  autorevole  col  titolo  più  solenne  di  scienza,  che 
gli  estremi  si  avvicinano  per  modo  di  accomunare  i loro 
effetti  in  una  corrispondenza  di  perniciose  correlazioni  : e 
questo  giudizio,  a preferenza  di  ogni  altra  disciplina,  a cui 
si  può  riferire,  devesi  reputare  esattissimo  riguardo  alla  me- 
dicina; siccome  la  sperienza  ne  fa  una  triste  testimonianza 
Essendo  poi  certo,  che  sugli  addentellati  del  passato  si  pro- 
cede alla  edificazione  di  quanto  sarà  spettante  all’avveni- 
re^  io  pensai,  che  ad  impedire  le  funeste  conseguenze  de- 
gli eccessi  e dei  diffetti  inerenti  a tutti  i sistemi^  che  ten- 
nero il  campo  della  teoria  e della  pratica,  fosse  d’uopo 
moderare  la  prevalenza  degli  uni,  e suscitare  la  compres- 
sione degli  altri,  tanto  che  nell’ antagonismo  della  forza 
debilitante  e della  stimolante,  rimanesse  la  vittoria  a quel- 
l’ unica,  che  in  se  medesima  accoglie  la  causa  occasionale, 
la  ragione  efficiente,  o come  meglio  intitolare  si  voglia, 
l’armonia  prestabilita  deH’Ente  fìsico  morale,  che  chiamasi 
uomo  e donna.  Nè  credasi,  che  io  proponga  pei  ministri 
dell’arte  salutare  la  formola  metafisica,  che  per  la  conser- 
vazione degli  stati  civili  si  pose  in  opera  sotto  la  denomi- 
nazione di  giusto  mezzo^  perchè  chiunque  conosca  i prin- 
cipj,  a cui  si  attiene  la  natura  delle  cose,  non  ammetterà 
mai  un’assoluta  uguaglianza  di  mezzi  nel  regime  di  esse, 
quasi  fossero  adatti  ad  ogni  loro  guisa  di  vita  in  tempi  , e 
luoghi  e circostanze  differenti.  Sè  pertanto  riuscirebbe  inop- 
portuna una  scuola  che  cercasse  di  rendere  profìcue  , a si- 
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iniiitudine  degli  eclettici  ^ le  diverse  opinioni  patologiche 
per  comporne  iin  metodo  clinìcOjsi  riproveranno  parimenti 
le  scuole  affatto  contrarie  dei  Browniani  e dei  Rasoriani^Oj 
come  si  dicono  anche^  Scozzese  ed  Italiana.  Stassene  ora  la 
prima  derelitta  j a guisa  di  un  castello  feudale^  nel  paese  j 
dove  un  tempo  esercitava  la  possa  della  sovranità;  ma  la 
seconda  volgare  e micidiale  perchè  oracolante  senza  dot- 
trina nelle  consultazioni  ^ e manesca  senza  ritegno  nelle  so- 
preffazioni  delia  legge  suprema  della  esistenza  animale^  più 
e più  va  crescendo  la  sua  foga  violenta  in  queste  contrade. 

« Io  parlo  per  ver  dire  » 

« Non  per  odio  d'altrui,  nè  per  disprezzo  ». 

Anzi  di  una  sincera  estimazione  retribuendo  Ihngegno  di 
que’valentij  che  dopo  gli  esimii  maestrij  da  cui  presero  il  no- 
me , indirizzarono  i loro  studj  generosi  allo  scopo  di  gio- 
vare j e ammirando  il  merito  originale_,  se  pur  l’esito  delle 
prove  sia  riuscito  dannoso  , io  coll’umile  proposito  di  sof- 
fermare almeno  l’impeto  forsennato  della  moltitudine  dei 
loro  seguitatori^  pari  ai  branco  delie  pecore  descritte  dal- 
l’Aìighieri 

« Che  dove  f una  va  e f altre  vanno,  » 

« e lo  perchè  non  sanno  » 

mi  decisi  di  collegare  le  mie  proprie  considerazioni  e le  al- 
trui in  una  serie  di  argomenti,  pei  quali  si  faccia  evidente 
il  soggetto  di  questo  discorso. 

Ben  arrivati  erano  certamente  il  Tomasini  e altri  fa- 
mosi con  lui  in  questo  secolo  delle  rovine  del  vecchio  mondo 
per  togliere  la  medicina  dalle  esuberanze  dietetiche  e dalle 
stranezze  farmaceutiche,  i quali  pei  primi  dimostrarono  come 
lo  stimolo  sia  il  motore  della  maggior  parte  delle  malattie* 
e così  tentavano  di  promovere  l’accoglienza  di  un  sistema 
semplice  ne’ suoi  principii^  e più  di  tutto  nelle  sue  appli- 
cazioni^ come  ne’suoi  primordii  sembrava  essere  appunto 
la  scuola  dell^aggiungere  e del  sottrarre. 


Compendiata  in  questi  due  mezzi  tutta  Carte  del  gna- 
rire^  parea  che  avessero  que^capi  compita  la  più  impor- 
tante missione:  onde  e gli  ignari  di  niedicina  , e gCiniziati 
np’suoi  arcani  salutavano  la  speranza  di  un  piu  lungo  av- 
venire di  loro  vita  per  gli  influssi  propizj  di  quella  nuova 
dottrina,  ^fa  ebbero  poi  a compirsi  le  promesse  degli  uni,  e 
le  aspettazioni  degli  altri?  Riguardo  ai  primi  era  d’ uopo  ^ 
nello  statuire  i preallegati  estremi  dei  loro  alTorismi  , die 
determinandone  i gradi  interrnedii,  avviassero  le  menti  dei 
medici  contemporanei  e futuri  alla  cognizione  di  quegli  sta- 
di! differenti,  a cui  avrebbero  dovuto  soffermarsi  nell’uso 
del  loro  sistema.  Quindi  avvenne  che  i troppo  generici  loro 
precetti  furono  o seguili  alla  lettera  senza  retto  consiglio  ^ 
o interpretati  smodatamente,  in  guisa  da  pi*ocedere  ad  una 
pratica  applicazione  non  proporzionata  alle  cause  morbose, 
e non  rare  volte  dannosa.  Così  la  servile  moltitudine  dei 
settatori  rese  scentifico  quel  motto  dei  bravi  d^  una  volta, 
di  cavar  V anima,  mettendo  le  loro  lancette  nelle  vene  deqli 
ammalati,  devoti  alla  parola  del  comando  espresso  nelle 
gride  mediche  dei  loro  condottieri^  i quali  bandirono  la 
sentenza  assoluta,  che  devesi  deprimere  ogni  eccesso  di 
fo  rza  vitale  dimenticando  essi  che  non  sempre  è necessa- 
rio di  deprimere,  ma  di  aggiungere,  quando  siavi  bisogno, 
di  rinvigorire  C affievolimento  della  forza  su  espressa. 

Quasi  contemporaneamente  alla  scuola  dello  stimolo 
e controstimolo,  nasceva  un’altra  medica  teoria,  più  mala- 
gevole di  quella  all’intendimento  comune,  ma  meritevole 
di  maggiore  rispetto.  Era  questa  la  scuola  dell’irritabilità, 
che  nomavasi  pur  anco  Brusesiana  o francese  dal  cattedra- 
tico che  la  insegnava  a Paiigi.  Pareva  essa  bastante  a riem- 
piere gli  intervalli  die  lasciavano  le  preallegate,  come  uii 
deserto  senza  stazioni  positive,  tra  i due  limili  opposti  dello 
stimolo  e della  defficieuza  di  esso.  E bensì  vero  che  Brous- 
sais  nelle  vedute  generali  sembra  essersi  attenuto  a Bro- 
won*  come  nei  prolegomeni  parea  che  volesse  anche  Raso- 
ri  : colla  diffe  renza  , che  lo  Scozzese  ammetteva  tre  malat- 
tie sopra  cento  di  stimolo  reale,  mentre  il  Francese  e i’ita- 
iiano  ne  contavano  novanlanove.  Ed  ecco  come  provenisse 
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jiell’  applicazione  terapeutica  tanto  della  teoria  rasoriana 
che  hrossesiana  il  supposto  bisogno  di  deprimere  ciò  j che 
coi  principi!  della  scuola  dinamica  si  operava  diversamen- 
te j giacché  quasi  sempre  si  aggiungeva  e si  corroborava  , 
imbalsamando^  direi  quasi^  gli  ammalati  innanzi  alla  tiiorte. 

Se  non  che  i funesti  effetti  della  pratica  non  provano 
sempre  gli  errori  della  teoria  j per  quella  ovvia  ragione  che 
la  mentecattaggine  dei  discepoli  non  è imputabile  ai  maestri. 

Non  sia  pertanto  apposto  a vaghezza  di  censurare  j se 
io  mi  proposi  in  questo  ragionamento  lo  scopo  di  frenare 
la  forsennatezza  di  una  turba_,chesi  fa  ministra  di  sacrificj 
cruenti^  ostentando  la  legge  della  necessità_,  e colla  ipocrita 
citazione  di  essa  ai  supplici  per  la  guarigione  si  dà  il  più 
delle  volte  supplizio.  Almeno  i capi  scuola  ivano  emulando 
in  medicina  il  sistema  filosofico  di  de-Maistre,  la  tatica  bel- 
licosa dell’ultimo  conquistatore:  ma  i goffi  di  mente  e ga- 
glioffi di  cuore  j contro  i quali  io  mando  per  l’Italia  una 
voce  di  riprovazione 5 non  hanno  che  le  abbiette  qualità 
della  plebe  j albagìa  e ferocia. 

Però^  innanzi  di  combattere  l’abuso  delle  emissioni  del 
sangue  o generali  o locali , premetterò  alcune  notizie  rela- 
tive all’origine  del  salasso,  onde  agevolmente  giudicare  si 
])Ossaj  che  non  è di  quella  assoluta  necessità  che  da  molti 
si  proclama.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  si  curavano  le  malat- 
tie, e si  guarivano,  senza  che  si  usasse  il  salasso,  e mi  si 
dice  che  neirx\merica  settentrionale  vi  hanno  ancora  fa- 
miglie, tribù  e genti,  che  non  si  giovano  di  esso.  E accenno 
queste  prove,  non  per  escluderlo  interamente,  ma  per  in- 
dicare^ che  non  abbisogna  cotanto  frequentemente  , come 
pretendono  i succitati. 

Lasciando  a parte  l’origine  favolosa^  che  Plinio  attri- 
buisce al  salasso,  per  cui  egli  dice,  che  si  debba  ripetere 
dalb  istinto  dell’ ippopotomo  , il  quale,  sentendosi  una  so- 
vrabbondanza di  sangue  suole  pungersi  le  gambe  contro  i 
giunchi  del  Nilo,  io  dirò  solamente,  che  gli  uomini  proba- 
bilmente avranno  imparato  per  tempo  a conoscere  il  van- 
taggio che  la  flebotomia  con  prudenza  e parcamente  usata 
suole  recare  agli  infermi  che  ne  hanno  d’uopo  3 e ciò  io 


credo^  secondo  il  parere  di  Plinio , che  avranno  imparalo 
dalle  emorragie  spoiìtanee  e dai  critici  flussi  di  sangue, 
perdile  che  il  più  delle  volte  sollevano  i moribondi  dall^e- 
stremo  deperimento:  sara  stato  così  il  salasso  uno  dei  soc- 
corsi terapeutici  di  facile  apprendimento. 

Il  primo  esempio,  che  noi  abbiamo  nella  storia  in- 
torno alTuso  del  salasso  sale  all’epoca  della  guerra  di  Troja. 
Podalirio,  ritornando  da  questa  fu  dal  vento  gittato  sopra 
ignota  spiaggia  , ove  egli  guariva  certa  Smirne  figlia  del  re 
Damete  : caduta  dall*  alto  di  una  casa,  e chiamato  Podali- 
rio  a medicarla,  egli  la  salassava  d’ambo  le  braccia,  e con 
ciò  la  salvava  dalla  morte  imminente.  Damete  per  ricono- 
scenza concedeva  a Podalirio  l’onore  di  avere  Smirne  per 
isposa,  e donava  pure  a questi  fortunati  consorti  la  jmetà 
del  proprio  reame.  Questo  fatto  è T unico  che  noi  leggiamo 
intorno  all’origine  del  salasso  innanzi  all’età  d^Ippocrate, 
il  quale  nasceva  settecento  anni  circa  dopo  l’impresa  can- 
tata da  Omero. 

Da  quell'epoca  nella  storia  non  abbiamo  alcuna  certa 
contezza  circa  l’uso  del  salasso,  per  cui  non  possiamo  fis- 
sare un  ponto  di  partenza  alle  nostre  indagini,  se  non  negli 
scritti  dei  padri  della  medicina.  Ippocrate  quindi  fu  dei 
primi  a ragionare  con  qualche  accuratezza  del  salasso  , dei 
suoi  vantaggi,  e dei  danni  che  vengono  dall’abuso,  e da 
quelle  prescrizioni  di  esso  ^ che  non  sono  adatte  al  tempe- 
ramento dell’individuo,  alla  forza  del  male,  alla  differenza 
del  sesso  ed  alla  varietà  delle  stagioni.  Diocle  di  Caristo, 
Crisippo  di  Guido,  Erasistrato,  Asclepiade,  Eraclide , Pa- 
racelso^ Plinio,  Galeno  e Celio  Aureliano.  Gelso  poi,  che 
viveva  in  quel  tempo  dei  primi  metodici  , usava  con  assai 
parsimonia  del  salasso_,  applicandolo  solamente  a poche  ma- 
lattie, ed  aspettando  due,  tre  e sino  anche  c|uattro  giorni 
innanzi  di  praticarlo;  ed  era  pure  una  sua  massima  di  non 
far  mai  salassare  nè  fanciulle,  nè  donne  incinte,  nè  vecchjj 
e di  chiudere  immediatamente  la  vena,  ogni  volta  che  il 
sangue  alEattento  suo  sguardo  appariva  indicatore  di  quella 
causa  da  cui  dipendeva  la  malattia. 

Galeno  al  contrario  ^ Areteo  suo  contemporaneo  ed 
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Oribosio  compendialore  dello  s(esso  Galeno,  facevano  sa- 
lassare in  tutte  le  malattie  di  qualunque  indole  esse  fos- 
sero^ non  badando  nè  a vecclij  languenti,  nè  a donne  iste- 
riclìe^  nè  ad  ipocondriache  affezioni.  Aezio  ed  Alessandro 
di  Traile  segui  vano ‘presso  a poco  gli  insegnamenti  mici- 
diali di  Galeno. 

Paolo  d’  Egineta  fu  il  primo  che  fece  qualche  assen- 
nata osservazione  intorno  alla  qualità  del  sangue  e dei  vi- 
sceri ammalati^  onde  così  alla  meglio  lavvicinare  la  cogni- 
zione dei  sussidii  terapeutici  alle  indicazioni  morbose.  Quindi 
proibì  che  si  facessero  salassi  con  giudizio  repentino 3 men- 
tre adoperava  il  criterio  nel  distinguere  la  pletora,  in  quella 
che  affetta  le  forze  dinamiche e in  quella  che  opprime  i 
vasi;  e dietro  tali  considerazioni  faceva  cavar  sangue  con 
grande  parsimonia, non  decimando  obbrobriosamente  gli  anni 
dei  poveri  figli  d’Adamo,  la  cui  maledizione  è pur  troppo 
in  più  modi  espiata  col  sangue. 

A Paolo,  che  fu  uno  degli  ultimi  fra  i medici  greci  ^ 
teneva  dietro  l’arabo  Avicenna  3 e questi  con  altri  dei  pre- 
citati non  aveva  regole  positive  riguardo  all’uso  del  salasso. 

Albucasi,con  altri  non  pochi,  tanto  greci  che  arabi, 
ebbero  juù  forinole  mistiche  che  prove  razionali  3 per  cui 
la  loro  autorità  non  può  giovare  all’uopo  nostro:  sicché  la 
storia  di  questi  noi  mettiamo  piuttosto  in  dimenticanza  , 
anziché  offendere  di  sprezzo  il  loro  nome. 

Al  paro  del  truculento  Bottaio  molti  dei  pratici  nostri 
fanno  più  spesso  salassare,  parteggiando  per  un  sistema 
che  riesce  loro  più  facile  e più  spedito  d’ ogni  altro3  asse- 
rendo essi  con  dogmatica  austerità,  occorra  o non  occorra, 
è mestieri  che  avvenga  la  cacciata  del  sangue  onde  rinno- 
varne dalla  sua  scaturigine  nel  lago  del  cuore  le  correnti 
per  le  vene,  a guisa  dell’acqua  che  si  traggo  dai  pozzi  sin 
presso  al  loro  essiccamento. 

E in  vero  se  lìa  Paolo  Sarpi,  primo  scopritore  delia 
circolazione  del  sangue,  e dopo  lui  l’mglese  Arveo,  che  ne 
fece  una  scentifica  applicazione  alla  medicina,  se  invece  di 
rendere  palese  questa  legge  oiganica  a Valerio  Martino  ed 
ai  violenti  suoi  settatori  del  controstimolo,  l’avessero  an- 
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iiunzìata  al  senno  di  quelli  che  per  moderazione  seppero 
emulare  il  merito  degli  Elrnonzii^  dei  Geliema^  dei  Velpin^ 
quanto  maggiore  giovamento  avrebbero  recato  ai  figli  delle 
umane  generazioni  I 

Nel  tempo  però  che  prorompevano  i facinorosi  addosso 
alla  vita  dei  nostri  avi^  nascevano  alla  missione  di  mode- 
rare quegli  impeti  micidiali^,  alla  gratitudine  dei  contempo- 
ranei ed  alla  stima  dei  posteri  i Sennerti,  i Pisoni,  i Rive- 
rii^ i Bonnetj  i Sjdenam_,  gli  Stholl  tutti  benemeriti,  che 
seguirono  il  prisco  metodo  d’Ippocrate,  pel  quale  ben  co- 
noscevano più  provvido  magistero  1’  afiìdare  la  guarigione 
delle  malattie  all’inesauribile  potenza  della  natura,  che  alla 
violenza  dell’  arte. 

• Venne  poi  una  schiatta  d’ innovatori  più  o meno  dissi- 
denti dagli  afforismi  del  medico  di  Coo,  e furono  uno  Sthal, 
un  Hoffman  e lo  stesso  Boerawe. 

E a temprare  le  dottrine  di  questi  fautori  del  salasso 
sorsero  in  tempi  a noi  più  vicini  le  voci  autorevoli  del  Bor- 
serio, del  Tissot,  del  Frank  e dell’ Hildebrand. 

Recapitolate  così  le  vicende,  che  hanno  correlazione 
particolare  colla  storia  del  salasso,  parmi  opportuna  la  in- 
vestigazione della  natura  di  quel  fluido  essenzialmente  vita- 
le , che  anima  fu  chiamato  nella  Bibbia,  per  la  conserva- 
zione e riparazione  della  salute. 

Che  ]1  sangue  abbia  infatti  il  predominio  nel  regime 
organico  delie  funzioni,  alle  quali  appartengono  le  diffe- 
renti gradazioni  della  fisica  esistenza,  è una  verità  divenuta 
retaggio  anche  delle  menti  non  iniziate  agli  arcani  delia  fi- 
siologia. E questa  antichissima  cognizione  fu  confermata 
dalla  certezza  delle  prove  scientifiche,  quando  l’Arveo  di- 
mostrò che  il  sangue  dalla  sua  fonte  pei  rivi  di  sua  espan- 
sione circolando  penetra  per  ogni  parte  dell’organismo,  e 
per  le  ossa,  e per  le  cartilagini  stesse,  alle  quali  dà  nutri- 
mento, consistenza,  sviluppa  mento  e forza  di  riproduzione. 

Se  quindi  è tanta  la  elficacia  del  sangue  per  tutti  i fe- 
nomeni della  vita,  come  potrà  essere  che  diminuita  la  forza 
operosa  di  esso,  per  le  emissioni,  serbisi  poi  l’equilibrio  di 
quelle  funzioni  organiche,  che  sostanzialmente  ne  dipeli- 
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clono  in  normale  corrispondenza  cogli  influssi  necessari!  de- 
gli agenti  esteriori?  Infatti^  l’esperienza  palesò  pur  troppo 
spesso,  che  anche  un  solo  salasso  intempestivo  può  togliere 
tanto  di  quelle  forze  di  cui  abbisogna  la  natura  per  com- 
battere contro  il  male,  che  con  violenza  tenta  di  opprimer- 
la, da  rendere  inutile  Fazione  di  ogni  farmaco  sanatore,  E 
di  tali  sinistri  inconvenienti  ne  cadde  su  di  me  stesso  la  prova 
nell’agosto  dell’anno  184^-  Chi  dunque  pensasse  di  trarre 
a tal  condizione  un  ammalato,  sarebbe  paragonabile  a quel 
capitano,  che  volesse  disarmare  un  soldato  perchè  meglio 
combattesse  contro  il  nemico:  Narn  vero  colapsiones  ad 
extremum  ducere^  semper  pericolosuin  est. 

E perchè  Fautorilà^  più  che  in  ogni  altra  disciplina  è 
valida  in  medicina  , procedendo  questa  da  que’  giudizj , i 
quali  corrispondono  per  gradi  più  e più  prossimi  all’una- 
nime consentimento,  onde  acquistano  quasi  la  sanzione  della 
certezza^,  ecco  su  di  ciò  la  dimostrazione  di  Huffeland.  ^ E 
il  sangue  il  principio,  il  producitore  di  quanto  sta  nel- 
” l’organismo,  e di  quanto  vi  potrà  essere:  in  esso  so  lo 
” racchiudesi  la  forza  animale,  la  plastica^  tanto  del  primo 
« sviluppamento , quanto  della  continuata  generazione,  in 
w cui  appunto  consiste  la  vita.  Senza  il  sangue  non  vi  sono 
55  movimenti,  non  vi  è in  generale  sensibilità:  senza  la  sua 
« influenza  non  havvì  eccitamento  vitale,  non  esiste  vege- 
tazione,  ed  impossibile  rendesi  l’esercizio  delle  funzioni 
organiche.  Si  privi,  soggiunge  egli  il  cervello  del  san- 
« gue  , e si  vedranno  ben  tosto  estinguersi  tutte  le  attitu- 
dilli  mentali.  Stanno  in  ragione  diretta  fra  loro  vigore 
« e sangue  ^ questo  costituisce  quello,  e per  conseguenza 
« chi  lo  sottrae  priva  non  solamente  la  macchina  d’  una 
^5  parte  di  materia  o di  organica  esistenza,  ma  tutta  anzi 
55  la  rende  lìacca , torpida,  languente.  E non  sarà  mai  ab- 
5?  bastanza  raccomandato  ai  medici  V afforismo , il  quale 
j?  statuisce,  che  la  vita  e tutte  le  funzioni  organiche  ad  essa 
« spettanti  consistono  nel  sangue 

La  triste  prova  di  fatto  su  di  me  avvenuta^  mentre 
ammalava  per  febbre  d’accesso  di  carattere  pernicioso,  e 
la  pratica  mia  propria  di  molti  anni,  mi  concedono  il  di- 
ritto di  confermare  la  certezza  della  sentenza  preallegata. 
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Ma  innanzi  di  esaminare  gli  effetti  die  sogliono  così 
sciaguratamente  provenire  dall’abuso  del  salasso  j è d’uopo 
premettere  alcune  considerazioni  analitiche  sulla  natura  di 
quel  fluido  caloroso,  rubicondo,  circolante  per  arterie  e per 
vene  in  ogni  parte  del  corpo,  differente  da  ogni  altro  liquido 
per  qualità  sommamente  vitale,  che  sta  principalmente  nel 
sistema  dei  vasi  congiunti  immediatamente  al  cuore ed  è 
l’unica  sorgente  da  cui  scaturiscono  tutti  gli  altri  umori 
primordialmente  od  accessoriamente  necessarii  all’animale 
economia.  Non  è esso  però  di  una  stessa  qualità  in  tutti  i 
vasi  che  lo  contengono 5 mentre  in  quelli  che  immediata- 
mente si  dipartono  dal  cuore,  delti  arteriosi,  ha  una  tinta 
porporeggiante  , la  quale  va  poi  mutandosi  in  rosso-cupa, 
e diventa  più  denso  quando  devolvesi  nelle  vene,  che  sono 
gli  allri  vasi  confluenti  nel  cuore  j circostanza  che  induce 
più  spesso  in  errore  i flebotomi,  i quali  nel  vederlo  di  tal 
colore  uscire  dalla  vena,  sogliono  asserire  essere  di  estrema 
necessità  il  salasso,  ignorando  essi  che  se  lo  facessero  uscire 
un  po’più  alla  lunga  lo  vederehhero  diventare  più  rubi- 
condo, perchè  derivato  dalle  vicine  arterie  che  si  uniscono 
alle  vene. 

E maraviglioso  il  conoscere  quante  sostanze  di  natura 
diversa  entrino  nella  composizione  del  sangue.  Questa  no- 
tizia è dovuta  alle  portentose  scoperte  della  Chimica.  Pri- 
mieramente lasciato  in  quiete  il  sangue^  tanto  ne’suoi  vasi, 
come  appena  estratto,  appare  all’occhio  uniforme  ed  omo- 
geneo- ma  quando  è cavato  e coagulato,  si  separa  sponta- 
neamente in  due  parti  differenti:  l’una  rossa  e fibrosa,  la 
quale  si  congiunge  in  una  massa  ^ che  si  chiama  cruore) 
l’aìira  sottile  e trasparente,  la  quale  ritiene  la  sua  fluidità, 
quando  è fredda  3 ed  essendo  supposta  specificamente  più 
grave  dell’  altra^  la  sorregge  galleggiaiite,  e si  chiama  siero. 
La  proporzione  del  siero  in  confronto  del  cruore  si  fa  da 
Drake  ascendere  ad  un  termine  medio  , che  è come  uno  e 
mezzo  ad  uno  : ma  Bojle  più  accuratamente  computa  il 
siero  un  terzo  dei  componenti  il  sangue.  E questi  sono  , 
oltre  i due  su  espressi,  principalissimi  e più  appariscenti 
anche  ad  occhio  nudo,  i’ albumina,  la  gelatina,  il  fosfato  di 
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ferro  con  eccesso  d’acido^  i mnriati  di  soda  e di  potassa, 
di  sotto-fostalo  di  calce,  di  sotto-carbonato  di  soda,  di  cal- 
ce, di  magnesia,  e,  secondo  Berzelio,  di  lattato  di  soda^  unito 
ad  una  materia  animale-mucoso-estrattiva. 

Dalla  combinazione  di  tutte  queste  sostanze  costituenti 
la  essenza  del  sangue  si  può  facilmente  conosceie  la  sua  ne- 
cessità per  mantenere  l’ordine  equabilissimo  della  vita  uma- 
na. Sono  esse,  che  poste  in  circolazione  per  tutto  il  corpo 
riparano  le  perdite,  che  ad  ogni  istante  si  fanno  coll’eser- 
cizio di  tutte  le  varie  funzioni  dei  tessuti  diversi,  specifica- 
mente  assorbite:  insomma  sono  esse  che  somministrano  i 
materiali  della  nutrizione.  Devesi  dunque  concbiudere  per 
massima  incontrastabile,  che  meno  di  sangue  circolerà  per 
la  corporea  nostra  struttura,  minor  nutrimento  essa  riceve- 
rà, e languiranno  le  funzioni  in  modo,  che  alterate  le  me- 
desime, si  paleseranno  lesioni  e malattie  più  o meno  gra- 
vi, in  conseguenza  degli  organi  più  o meno  essenziali  alla 
vita  che  saranno  offesi. 

Che  se  mirabile  si  rinviene  la  sostanza  del  sangue,  di- 
ceva l’esimio  Prini,  lo  è ancora  più  il  modo  con  cui  vien 
essa  composta.  La  sola  considerazione  di  questo  dovrebbe 
convincere  il  più  ostinato  dei  medici^  e costringerlo  a con- 
fessare il  sommo  pregio  in  cui  si  deve  tenere  il  sangue,  e il 
sacrilegio  di  chi  ha  la  temerità  di  dissiparlo.  Infatti  sa- 
rebbe ella  cosa  ragionevole  il  supporre^  che  la  provvida 
natura  impiegar  dovesse  tanti  e così  portentosi  mezzi  per 
preparare  quella  sostanza  che  con  tante  variate  modifica- 
zioni deve  diventar  finalmente  sangue^  se  questo  dovesse 
poi  essere  tenuto  in  cosi  poco  conto?  Il  Signore  della  vita 
e della  morte,  che  colla  sua  infinita  sapienza  ha  formata 
questa  nostra  stupendissima  macchina,  l’ha  disposta  ed  or- 
ganata in  modo  di  potere^  mediante  opportuni  magisteri  , 
preparare  quanto  fa  d’uopo  per  la  sua  riparazione,  sussi- 
stenza ed  augumento,  ci  ha  forniti  i materiali  necessarii  a 
quest’oggetto,  quali  sono  tutte  le  sostanze  nutritive,  che  de- 
vono essere,  con  un  misterioso  processo,  convertite  in  chilo 
per  divenire  poi  sangue  perfetto. 

Noi  mangiamo  adunque  per  far  sangue  3 ma  questo 
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non  si  produce  in  unatimo:  molte  e varie  metamorfosi  bi- 
sogna che  gli  alimenti  subiscono  prima  di  essere  ridotti  a 
questa  sostanzialità.  Disposii  essi  col  mezzo  della  mastica- 
zione, ed  uniti  alla  sciali va^  passano  a poco  a poco  per  be- 
sofago  nel  ventricolo_,  ove  succede  la  totale  loro  decompo- 
sizione, chiamata  digestione  stomacale.  Lungo  troppo  sa- 
rebbe, e fuori  di  luogo,  il  descrivere  il  processo  con  cui  la 
si  effettua:  basti  soltanto  indicare,  che  arrivati  i cibi  nel 
ventricolo  s’involvono  ivi  in  un  viscido  umore,  detto  succo 
gastrico,  il  quale  li  fonde,  li  scioglie,  si  unisce  intimamente 
ai  medesimi,  e costituisce  con  essi  una  aggregazione  di 
nuova  natura,  in  cui  perdonsi  le  loro  prime  qualità  che 
sono  la  consistenza,  il  colore,  il  sapore,  l’odore  specifico, 
insomma  tutto  quello  che  spettava  alT  individua  loro  pro- 
prietà. Questa  nuova  composizione,  che  si  mostra  inas[)etto 
d’una  sostanza  grigia,  pultaccia,  omogenea,  di  odore  e sa- 
pore insulso,  è quella  che  chiamasi  chimo. 

Trasformati  in  tal  modo  gli  alimenti  in  questo  primo 
periodo  della  digestione,  passano  essi  di  grado  in  grado 
sotto  questa  forma  per  l’orifizio  inferiore  dei  ventricolo 
chiamato  piloro^  nel  primo  degli  intestini  tenui_,  ossia  duo- 
deno^ ove  subiscono  nuove  alterazioni , mediante  l’azione 
che  su  di  essi  esercitano  la  bile,  il  succo  pancreatico,  e 
fors’anco  l’umore  che  si  separa  nei  duodeno  stesso.  In  que- 
sta seconda  operazione,  che  chiamasi  digestione  duodenale^ 
succede  la  ricomposizione  dei  principii  nutritivi_,  che  con- 
tenevano gli  alimenti  nella  loro  primitiva  forma  ^ e si  di- 
vide la  suddetta  materia  chimosa  in  due  differentissime  so- 
stanze, tanto  per  le  qualità,  quanto  per  la  loro  destinazione, 
delle  quali  l’una  forma  il  chilo^  e l'altra  ciò  che  dicesi  ma- 
teria escrementizia. 

Ecco  come  il  magistero  della  divina  previdenza  seppe 
ordinare  i principii  che  devono  tramutarsi  in  sangue,  da 
cui  nello  stato  su  espresso  non  differisce  , se  non  per  la 
mancanza  del  color  rosso,  e per  una  maggiore  abbontlanza 
di  sostanza  adiposa.  Ma  non  termina  qui  la  totale  elabora- 
zione del  suddetto  chilo:  bisogna  che  subisca  nuove  modi- 
ficazioni prima  di  entrare  nella  corrente  del  sangue  stesso. 
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DalP  intestino  (Inodeno  pertanto  passa  il  medesimo  insieme 
alle  materie  escrementizie  ne^li  intestini  detti  digiuno  ed 
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ileo.  Tappezza  la  superfìcie  interna  di  questi  una  membrana 
detta  mucosa^  su  cui  si  apre  una  moltitudine  di  boccucce^, 
che  sono  le  radici  dei  così  detti  vasi  lattei  o chili  fòri:  da 
questi  vasi  viene  via  via  assorbito  il  chilo  ^ e condotto  pei 
medesimi  ad  un  viscere  chiamato  mesenterio  abbondante 
di  glandulej  in  cui  subisce  il  chilo  stesso  una  nuova  elabo- 
razione j e si  perfeziona  sempre  più.  Oltrepassate  queste 
glandule  viene  tradotto  ad  un  ricettacolo  particolare^  che 
fissa  come  il  termine  dei  su  riferiti  vasi  cbiliferij  e che  di- 
cesi la  cisterna  dei  chilo  o del  Pacqueto^  dal  nome  del  suo 
scopritore.  In  questo  luogo  raccoltosi  il  chilo,  ove  trova 
un  altro  umore^  la  linfa ^ che  per  canali  suoi  proprj  va  pur 
essa  colà  a raccogliersi,  ascende  per  un  canale  particolaie, 
detto  il  condotto  toracico^  che  è una  continuazione  della 
cisterna  mentovata.  Per  tale  condotto,  che  si  prolunga  sino 
alla  settima  vertebra  del  collo,  e si  piega  indentro  ed  al 
basso  per  andare  ad  aprirsi  nella  parte  posteriore  di  una 
vena  detta  la  subclavia  continua  il  suo  corso,  e va 

ad  unirsi  al  sangue,  che  scorre  nella  vena  anzidetta.  Per 
questa  passa  col  sangue  nella  vena  cava  superiore  ^ in  cui 
apresi  la  subclavia  medesima  * e per  la  vena  cava  viene 
trasfei’ito,  unitamente  alla  totalità  del  sangue  nero  o venoso 
nell’oreccluetta  e nel  ventricolo  ambedue  destri  del  cuore* 
e da  questo  nelT  arteria  polmonale,  e nelle  sue  ramifica- 
zioni , per  terminare  nei  vasi  polmonali. 

Sino  alle  ultime  ramificazioni  od  estremità  delTarteria 
polmonale  il  chilo  non  ha  per  anco  subito  cambiamento  ve- 
rnilo , che  lo  faccia  riconoscere  per  sangue:  esso  comincia 
a diventar  rosso  quando,  ricevuto  o disperso  nelle  vesci- 
chette indefinite  del  polmone,  viene  in  contatto  coll’ossi- 
geno ivi  introdotto  coll’aria  atmosferica,  mediante  F inspi« 
razione:  questo  contatto  si  effettua  poi  col  passaggio  che  fa 
P ossigeno  atmosferico  direttamente  attraverso  la  pellicola 
membranosa  che  tappezza  le  cellulette  aeree.  In  quello  sta- 
dio viene  esso  mutalo  in  mero  sangue  rosso  od  arterioso, 
assorbito  da  quei  vasi  capillari  venosi,!  quali  facendosi 
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sempre  più  voluminosi  vanno  a formare  la  vena  polmo- 
nalcj  e per  questa  entra  nell’ orecchietta  sinistra  del  cuo- 
re, e dall’ orecchietta  nel  ventricolo  aderente,  per  indi  pe- 
netrare neW aorta  j che  lo  diffonde  poi  per  tutta  la  mac- 
china. 

J1  sangue  adunque  visita  le  più  minute  parli  del  corpo 
mediante  il  suo  moto  circolatorio.  In  tale  giro  quelle  sue 
molecole,  che  meglio  si  conformano  alla  figura  e struttura 
degli  organi  pei  quali  passano,  si  sovrappongono  a questi, 
o pel  loro  accrescimento,  o per  la  riparazione  di  quelle 
particelle  che  la  forza  incessante  e rapida  del  sangue  seco 
tragge  nella  sua  corrente. 

Che  poi  il  sangue  serva  di  nutrimento  e di  augumento 
a tutte  le  parli  del  corpo  è verità  di  fatto*  sicché  il  vol- 
lerne  addurre  alcuna  prova  , sarebbe  come  dimostrare  che 
il  calore  del  sole  vivifica  i vegetanti. 

Erano  però  assai  disparate  le  opinioni  tanto  dei  medi- 
ci , che  dei  fisiologi  antichi  intorno  al  fonte  della  nutrizio- 
ne* mentre  alcuni  pretendevano  che  questa  provenisse  da 
un  sugo  proprio  dei  polmoni , altri  da  linfa  contenuta  nel 
sangue,  molti  dal  chilo,  taluni  dal  siero,  e non  pochi  dal 
cruore,  pochissimi  opinando  che  il  nutrimento  passasse  per 
la  forza  ed  azione  dei  nervi,  il  maggior  numero  faceva  del 
sangue  un  vejcolo,  che  conduceva  le  materie  alimentarie  per 
ogni  parte  dei  corpo,  qualunque  fosse  la  sua  sorgente. 
francamente  asserì,  che  il  sangue  nella  più  ampia  sua  signi- 
ficazione, come  composto  di  tutte  le  parti  sopra  descritte, 
è abbastanza  semplice  ed  omogeneo  per  tutta  compire  l’o- 
pera della  nutrizione^  e che  quindi  ogni  sua  parte  contri- 
buisce materialmente  o strumentalmente  all’ augumento  o 
riparazioni  delie  parti  per  cui  egli  passa. 

Si  può  dalle  osservazioni  su  riferite  evidentemente 
conchiudere,  che  il  sangue  è come  la  sorgente  di  tutti  gli 
altri  liquidi  della  macchina  vivente.  Quindi  è facile  l’argo- 
mentare, che  tutti  questi  liquidi  dovranno  benanco  partici- 
pare  di  tutte  le  cattive  qualità  del  sangue,  tosto  che  questo 
ne  fosse  viziato.  Ed  ecco  la  ragione , per  cui  la  pluralità 
dei  medici  in  differentissime  malattie  deduce  il  suo  giudizio 
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dall’osservazione  del  sangue  e dei  movimenti  di  sua  circo- 

O 

lazione,  dietro  l’ esame  dei  polsi:  quantunque  gli  indizj  di 
fjuesti  siano  il  più  delle  volte  fallaci  , giacché  l’esperienza 
ha  provato  che  ammalati,  a cui  crasi  tratto  sangue^  d’aspetto 
miserrimo,  non  erano  poi  in  effetto  presi  da  njalattie  tanto 
gravi  - sicché  non  corrispondeva  la  qualità  dei  polsi  e del 
vSangue  alla  condizione  patologica  del  paziente  ed  alla  inti- 
ma essenza  della  malattia  : in  opposti  casi  poi  vi  ebbero  le 
|>iù  tristi  conseguenze,  e financo  morti  inaspettate  in  indi- 
vidui, die  per  l’ispezione  dei  polsi  e del  sangue  eransi  giu- 
dicati vicini  alla  guarigione. 

Si  può  pertanto  in  genere  asserire,  che  vi  sono  alcune 
volte  certe  qualità  di  sangue,  che  permettono  congetture 
felici  e pronostici  sicuri'  sempre  però  che  alla  qualità  al- 
terata si  uniscono  altri  segni  esprimenti  la  stessa:  come,  a 
cagion  d’ esempio  , la  cotenna  nel  sangue  di  un  ammalato 
da  febbre  annunzia  che  questa  era  d’indole  infiammatoria* 
il  sangue  invece  di  un  rosso-vermiglio,  il  quale  non  fa  se- 
parazione veruna,  e che  al  fondo  non  presenta  grumo  nera- 
stro, ci  dà  indizio  di  vicina  morte.  Questo  colore  appalesa 
pure  spesso,  che  vi  siano  infarcimenti  glandulari , o polipi 
generati  per  entro  i vasi  sanguigni,  e allora  si  dovrà  andare 
ben  cauti  nel  prescrivere  cavate  di  sangue,  come  pure  quando 
il  sangue  avesse  troppa  gelatina,  o fosse  sciolto  di  troppo. 

Un’altra  qualità  del  sangue,  che  da  molti  si  riguarda 
come  di  cattivo  augurio^  é quella  che  presenta  troppa  sie- 
rosità, con  poca  dose  di  cruore  coagulato  ; e tale  alterazione 
la  si  osserva  ai  giorni  nostri  nelle  persone  che  cadono  in 
(|uaiche  malattia,  dopo  essere  stati  apparentemente  risanati 
da  qualche  infiammazione^  e ciò  avviene  appunto  per  ma- 
lore e malanno  di  quegli  infermi,  che  furono  troppo  dissan- 
guati; onde  per  la  condizione  del  sangue  loro  acquoso  e 
sciolto  si  generano  le  cachesie^,  gli  edemi,  gli  anasarca  e le 
generali  idropisie*  giacché  diminuito  il  sangue,  più  non  si 
può  con  esattezza  compire  né  la  insensibile  traspirazione, 
nò  la  necessaria  secrezione  delle  orine.  Che  se  questo  siero 
del  sangue  é giallastro,  in  maniera  d’intaccare  la  bianche- 
ria a CUI  va  ili  contatto^  si  ha  motivo  a giudicare  che  i 


concloni  Bigliari  e la  vescichetta  del  fiele  ponno  essere  ostrutti 
ed  obliterati  ; e che  la  bile  si  riversi  nel  sangue,  alterandolo 
in  modo  di  produrre  malattie  di  carattere  itterico  e di  dif- 
fìcile guarigione. 

In  alcune  malattie  il  sangue  è molto  sciolto,  e di  un 
rosso-nero:  la  sua  parte  gelatinosa  e cotennosa  non  è co- 
stante: ma  spesso  eli  un  colore  uniforme,  come  appare  nelle 
semplici  infiammazioni ^ presentando  però  un  tal  sangue  una 
certa  qual  pellicola,  che  ricopre  la  massa  coagulata*  e non  è 
raro  rinvenire  la  pellicola  macchiettata  di  verde,  di  giallo, 
oppure  di  lividezza,  ed  in  questo  caso  riesce  la  malattia  ba- 
stantemenle  dichiarata,  e raccomandata  ogni  prudenza  nel- 
1’ uso  dei  salassi. 

E certo  inoltre  che  il  sangue  cambia  di  colore  e di 
consistenza  nelle  varie  gradazioni  di  malattie.  Nemmeno 
nelle  persone  sane  si  presenta  in  tutte  costitutivamente  egua- 
le j ma  la  differenza  di  sesso,  di  età,  di  temperamento,  di 
maniera  di  vivere  e di  clima  cambiano  spesso  il  color  suo 
e la  sua  consistenza.  Le  persone  robuste,  che  fanno  molto 
esercizio,  che  mangiano  lautamente,  e bevono  molto  vino 
e liquori  hanno  un  sangue  di  color  rosso-cupo,  e scarso  di 
siero:  all’opposto  quelle  di  gracile  temperamento,  che  pas- 
sano nell’ozio  la  vita  e che  bevono  continuamente  acqua 
restando  deboli  , hanno  un  sangue  di  color  differente  dai 
primi ^ e di  consistenza  assai  diversa.  Sia  quindi  giudizioso 
il  medico  , e con  ogni  attenzione  sappia  distinguere  le  cir- 
costanze e i tempi,  onde  proporzionare  assennatamente  il 
rimedio  al  male.  E voi  sciagurati  flebotomi  cessale  dal  dis- 
sanguare gli  ammalati  a capriccio  vostro,  e senza  consiglio 
del  medico_,  altrimenti  moltiplicarete  i guai  di  un’affannosa 
vita,  meritandovi  in  tal  modo  l’infamia  degli  uomini  e la 
maledizione  d’iddio. 

De’  medici  poi  quattro  ponno  dirsi  le  classi  ^ e sono 
quelle  dei  sistematici^,  dei  meri  imitatori,  degli  adulatori  e 
dei  pochi  conscienziosamente  persuasi  delia  opportunità  del 
salasso. 

I sistematici  sono  quelli,  che  privi  di  vere  cognizioni, 
che  sole  rendono  autorevole  il  saggio  ministro  deii’arlesa- 
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lutare j ad  ogni  evento  patologico  paventono  ogni  minima 
non  nsitata  variazione^  e tra  questi  vi  hanno  più  medici 
dipartitisi  dalle  scuole  pieni  di  teorie^  che  se  pur  buone  ^ 
non  sanno  applicarle  esattamente^,  pel  motivo  unico  di  te- 
nerle per  regole  invariabili,  e senza  all’uopo  interpretarle 
col  loro  criterio  , modificarle distenderle  a più  libera  ap- 
})licazione  secondo  le  indicazioni  patologiche  e le  vaiielà 
dei  temperamenti,  delle  età,  del  sesso,  delle  abitudini  dei- 
rinferrno,  delle  forze  e dello  stadio  del  male  stesso,  come 
appunto  insegna  Ippocrale  nel  lib.  de  alimentisi  niorboruin 
dilJerentiae i in  alimento  in  spirita  ^ in  calore  ^ in  sangui- 
ne^ in  pituita j in  bile^  in  humoribus  ^ in  carne -,  in  pingue- 
dine^ in  s^enUi  in  arteria^  in  nervo ^ muscolo^  pellicula^  osse^ 
cerebrOi  medulla  spinali^  ore^  linguai  ^toniachOi  gukp 
ventre i intestinis  y septo  transverso  ^ peritoneo  i membrana 
alvuni  ac  intestina  amplectente  y haepate i splene  y renibus  y 
vescicay  utero i cute.  Haec  ornniay  et  singiilatimi  et  particu- 
latini.  Magnitudo  ipsoriim  magna  y et  non  magnai  signa  y 
titillatio  i dolor i rupturay  menSi  sudory  urinarum  subsiden- 
tiCi  cpdeSi  jactatiOi  visus i imaginationes i morbus  comitialisy 
sanguis  integeTy  somnus  y et  ex  bis  et  ex  aids  natnralibus  y 
et  quaecumque  alia  ìiujusmodi  ad  detrimentuni  i ed  utili- 
tatem  procedunt 

Wè  ciò  basta,  mentre  è pur  d’uopo  che  il  medico  per 
ben  curare  sappia  ben  conoscere  e distinguere  ciò  che  vede: 
mediciis  vero  siqiddem  sujjicerit  ad  conoscendum  i sufficit 
edam  ad  sanandum  i dice  io  stesso  Ippocrate:  de  arte.  Ma 
come  mai  i settatori  di  sistemi,  che  a guisa  dei  luoghi  to- 
pici dei  dialettici,  seguono  formole  universali  di  medicina, 
potranno  ben  distinguere  e ben  curare,  se  giurando  essi 
nelle  parole  dei  maestro,  restano  contenti  di  pochissime 
cognizioni  superficiali , per  far  impeto  poi  da  fanatici  ad- 
dosso agli  ammalati  con  quei  rimedj  die  la  consuetudine 
presenta  alla  ignara  loro  credulità  quai  panacee  infallibili  : 
e quindi  epilogate  nel  salasso  generale  e locale^  e in  cinque 
o sei  l'imedj  al  più  tutta  l’arte  dei  guarire,  infingardi,  pre- 
sontuosi, privi  d’immaginazione  e di  veduta  veramente  me- 
dica, non  badando  a tutte  le  esperienze  e scoperte  dei  se- 


coli,  acquetano  da  poffari  la  loro  coscienza  nei  diffeUivi  sil- 
logismi imparati  sui  panchi  delle  scuole. 

11  gran  maestro  di  Coo  nel  principio  de’ suoi  libri  de 
niorbis  ha  pure  spiegato  quante  debbono  essere  le  osserva- 
zioni e le  cautele,  che  il  medico,  in  proposito  di  quanto  fu 
detto  sin  qui^  porrà  in  pratica:  Qui  de  sanatione  ecc.,  ar^ 
ri  valido  fino  alte  parole  et  in  co  ntmdic  tiene  aggredii  et 
iìnp  etere. 

Se  pertanto  i medici  ponessero  mente  ai  preallegati 
dettami  della  comune  sapienza  antichissima,  non  si  farebbe 
oggidì  un  tanto  abuso  del  salasso  e di  farmachi  debilitanti. 
E più  provvidamente  si  userebbero  purganti  antelmintici, 
disostruenti*  e più  spesso  pettorali  ed  errigenti  , che  rie- 
scono ben  opportuni  in  moltissime  circostanze.  Tutti  quei 
medici  insomma,  i quali  non  sanno  conoscere  T infermo 
oltre  la  cute,  cotali  ostentatori  dì  altitonanti  dottrine,  che 
non  hanno  mai  professate  scienziatamente,  c[uesti  sono  quasi 
direi  monomaniaci  che  operano  per  amor  di  sistema.  Si  af- 
facciano alla  moltitudine  con  tale  arroganza  da  screditare 
la  fiducia  anche  di  qnelli_,  che  per  la  salute  del  loro  simile 
cercano  ogni  via  per  ben  conoscere  quella  scienza  che  ono- 
revolmente professano. 

Da  venti  a venticinque  salassi,  per  una  media  propor- 
zione, si  fanno  quotidianamente  da  ciascuno  dei  flebotomi 
addetti  ad  uno  dei  civici  ospedali  di  questo  nostro  regno. 
Nè  già  si  noverano  per  la  suddetta  quantità  quelli  delle 
sparute  isteriche,  degli  snervati  e consunti  tabifici  * poiché 
il  conforto  di  questi  morienti  è un  copioso  salasso.  E per 
quel  tanto  profluvio  di  sangue  non  si  affermerà  che  fra  noi 
predomina  lo  spirito  di  sistema?  e il  motivo  di  tale  pre- 
dominio è la  goffa  e sguajata  presunzione  di  andare  per  la 
bocca  della  moltitudine  colla  farnigerazione  di  medici  valen- 
ti. Infatti  costoro  argomentando  dal  numero  delle  clientele, 
e principalmente  dalle  consultazioni  la  stima  che  si  fa  dei 
loro  pari,  per  togliersi  dalla  mortificazione  e dall’inedia 
dei  negletti  vanno  secondando  la  foga*  sinché  possono 

adagiaisi  in  una  carrozza,  e allora ob^  sì,  che 

allora  si  affaccendano  spicci  spicci  per  la  pressa  dei  tanti 
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die  li  aspellano,  e oclesi  il  concitato  imperio  del  sangue, 
e vetlesi  il  celere  ubbidire  dei  llebotomi.  Così  Pietro  Bo- 
jelli  poteva  giustamente  asserire  nella  centuria  terza,  osser- 
vazione seconda:  Isti  san^idpetae^  ac  sanguisugaej  sanguini 
seniper  inhiant^  ad  omnia  idem  praescribunt^  venae  sectio^ 
nem  instituunt^  anteqiiam  aegri  staiiun  viderint  ^ immo  prò 
crastinis  diebus.  Nè  questa  asserzione  può  tacciarsi  di  er- 
lonea  : giacché  tutti  i medici  seguitatori  del  sistema  su  ri- 
ferito sogliono  sempre  far  cavar  sangue  agli  ammalati,  an- 
che senza  vederli , bastando  loro  una  semplice  storia  dia- 
gnostica fatta  da  persona,  che  oltre  all’essere  estranea  al- 
l’arte, parla  più  spesso  per  solo  ragguaglio  di  un  altro.  E 
tali  casi  funestamente  non  sono  rari,  nè  rare  sono  tali  me- 
di eli  e prescrizioni , procedenti  da  quelli  che  dal  volgo  si 
tengono  come  i più  esperti  nell’arte  di  risanare,  solo  perchè 
hanno  costoro  un  traino  signoresco  ed  un  tuono  di  voce 
sentenziatore. 

Avviene  così,  secondo  il  succitato  Prini,  che  il  sistema 
sanguinario  la  vince  anche  sull’  evidenza  stessa  * e questo 
è talmente  vero,  che  nell’epoca  in  cui  si  diffuse  per  tutta 
l’Europa  la  non  meno  seducente  dottrina  del  famoso  Brown, 
che  insegnava  come  quasi  tutte  le  malattie  derivavano  da 
debolezza,  malattie  per  conseguenza  d’indole  tale  che  non 
tolleravano  le  cavate  di  sangue,  era  ben  raro  trovare  qual- 
che medico  che  volesse  avventurarsi  a un  tale  soccorso. 
Anzi  io  affermerò,  che  nel  tempo  de’ miei  padri,  espertis- 
simi e da  una  vera  scienza  fatti  prudenti,  se  eravi  d’uopo 
di  curare  un  ammalato  con  sottrazione  di  sangue,  allorché 
i salassi  giungevano  a due,  solevasi  per  consultazione  deci- 
dere, se  convenisse  o no  tentarne  un  terzo.  E allora  eravi 
forse  una  troppa  parsimonia  3 ma  adesso  la  testardaggine  di 
un  sistema  rende  il  medico  tanto  imperturbabile  alla  vista 
del  sangue^  che  a mò  di  celia,  e senza  altrui  parere,  si  osa 
far  esercitare  venti,  venticinque  e sin’anco  trenta  lancettate 
sopra  un  individuo  solo  per  una  sola  malattia.  Ecco  per- 
tanto come  si  cambiarono  i tempi  e le  abitudini:  tempora 
et  niores  dereliquerunt  ab  justo  et  aequo.  Tutto  era  astenia, 
una  volta,  soggiunge  il  Pnni^  tutto  era  debolezza  diretta  od 
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indiretta  5 e perciò  tutto  il  metodo  di  medicare  doveva  con- 
sistere nel  prodigare  i piò  validi  rimedj  stimolanti;,  dilfusi vi 
o permanenti  • e procurare  in  tal  modo  ai  poveri  malati  , 
che  richiedevano  tutt’ altro  metodo^  un’ artifiziale  infiam- 
mazione ^ che  li  spingeva  innanzi  tempo  sotterra.  Ecco  le 
conseguenze  dei  sistemi!  Ora  poi  che  dai  medici  ritengonsi 
le  malattie  quasi  tutte  di  carattere  infiammatorio,  si  tra- 
passò alF altro  eccesso.  Bando  a tutti  i rimedii  tonici,  sti- 
molanti, eccitanti!  salassi,  indi  salassi,  e mignatte  a centi- 
naja,  e copette  scarificate,  ed  astinenza  rigorosissima  anco 
del  piu  leggiero  nutrimento*  acqua  o decotti  debilitanti  ^ 
rimedj  bizzarramente  giudicali  controstimolanti , ma  che 
sgraziatamente  sono  irritantissimi , come  la  gomma-gotta  , 
la  scamonea  5 oppure  sono  veri  veleni,  come  l’aconito  , la 
cicuta,  la  belladona,  la  noce  voniica,  la  barite,  l’acqua  di 
lauro-ceraso  ecc.  ecc.  Havvi  una  lieve  febbre,  un  lieve  do- 
lore di  testa,  di  stomaco,  al  basso-ventre,  ai  muscoli  vo- 
lontari? Eccoti  tosto  un  salasso,  non  di  poche  once,  ma  di 
libbra.  Y’è  un  po’  di  raucedine,  un  piccol  brucior  di  go- 
la tosse,  riscaldamento  agii  occhi?  salassi  ripetuti,  e san- 
guisughe reiterate.  V’ è qualche  individuo  che  si  lagni  di 
lassezza  per  un  po’ di  pletora  falsa,  per  qualche  momenta- 
neo disordine  di  funzioni,  per  esaltamento  nervoso,  sem- 
plice, passaggero  , e senza  pur  uno  dei  sintomi  razionali, 
onde  polerne  dedurre  la  giusta  diagnosi,  come  si  cura?  Ri- 
tenendo i sistematici  il  predominio  generale  della  condi- 
zione iperstenica  fanno  salassare  l’infermo  5 e prescrivono 
poi  controstimoli  consistenti  in  drastici  od  in  veleni*  e co- 
munque avvenga  , essi  hanno  adempiuto  quanto  esige  im- 
periosamente il  loro  favorito  sistema:  che  l’ammalato  gua- 
risca in  seguito  tardi  o presto,  resti  cronico  o perda  la  vi- 
ta^ poco  a costoro  importa:  il  sistema  esìge  che  ciò  si  fac- 
cia^ e quindi  il  medico  opera  in  tale  circostanza  con  per- 
tinacia di  proposito*  e se  l’ammalato  è guarito  assai  piò 
tardi,  se  egli  peggiorò,  se  si  è reso  miserrimo  di  forze  per 
sempre,  se  infine  ha  dovuto  soccombere,  non  è diffetto  del 

senno  di  chi  lo  curò,  ma  soltanto  effetto  della  violenza  di 

/ 

una  lenta  fiogosi,  la  quale  è stata  di  un’indole  indomabile. 


Per  convincere  cliÌLinque_,  e mostrare  quanto  mai  sia  pre- 
potente il  frenetico  talento  elei  settatori^  si  leg2;ano^  eli  gra- 
zia^  le  parole  elei  celebre  Martina  lo  spirito  eli  sistema  lia 
« sempre  usato  un  tirannico  potere  sulle  migliori  teorie  5 
’5  piega  tutto  a’sLioi  capricci  ^ tutto  sfiguraj  e proeluce  un 
75  incalcolabile  danno,  oscurando  i risultamenti  elell’osser- 
vazione , corrompendo  i frutti  delb  esperienza  col  ren- 
>5  elerli  nulli  pel  progresso  delle  scienze,  e tenendo  vinco- 
lati  i pratici  in  tutte  le  strade  discoste  della  verità  Chi 
sarà  mai  convinto  che  medici  di  tal  fatta  conoscono  le  leggi 
della  natura,  e i fenomeni  vitali  dell’organismo  umano?  Si 
mettano  i medici  or  fìnalmente  a studiare  con  retto  propo- 
sito l’ammalato  prima  di  assoggettarlo  alle  prove  pericolo- 
sissime di  una  cura  sanguinolenta*  e non  si  contentino  essi 
di  considerare  la  sola  condizione  dei  polsi  , quasi  sempre 
incerta,  nè  di  dare  un’occhiata  superficiale  al  sangue  estratto 
dalla  vena,  nè  di  chiedere  al  paziente  quale  sia  il  suo  sta- 
to , senza  quasi  attendere  la  risposta  5 per  dedurre  il  biso- 
gno del  salasso,  come  se  questo  fosse  l’esorcismo  del  male: 
ma  faccino  più  conto,  e usino  più  diligenza  nell’ esaminare 
le  secrezioni  ed  escrezioni,  le  feccie  e le  orine  emesse,  le 
qualità  del  sudore  e degli  sputi  , e tutti  i sintomi  e i segni 
più  o meno  accessibili  ad  una  severa  investigazione  fisica  e 
morale  dell’infermo:  e così  operando,  non  saranno  in  con- 
traddizione col  solenne  precetto  d’Ippocrate  che  preceden- 
temente si  è citato.  E sia  questa  una  cortese  ammonizione 
pei  medici  capaci  di  sentirla:  ma  pei  caparbi,  appo  i quali 
non  havvi  volontà  di  miglioranza,  io  non  reputo  valido  al- 
cuno scongiuro  per  rimoverli  dai  danni  dell’ostinata  loro 
tenacità  al  menzionato  sistema. 

Abiti  pure  un  medico  sanguinario  le  vette  dei  monti , 
ove  abbondano  le  violenti  infiammazioni  e le  pletore  rea- 
li, o le  basse  vallate  e le  pianure,  dove  indigene  sono  le 
febbri  d’accesso  e di  carattere  pernicioso:  sarà  sempre  so- 
spinto dal  suo  sistema  a rinvenire  indicazioni,  per  le  quali 
gli  sembri  necessario  il  salasso.  E so  di  alcuni  medici  di 
campagna,  forse,  perchè  in  ampia  estensione  di  paesi,  con 
tenuissimo  stipendio,  obbligati  alla  cura  di  troppi  ammalati^ 
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che  pur  devono  visitare  pedestri^  senza  speranza  neppure 
di  una  pensione  in  vecchiezza  o nella  infermità  per  sè  e 
per  le  loro  himiglie,  so  che  alcuni  di  essi  sogliono  prati- 
care una  cacciata  di  sangue  nella  dose  fin’ anco  di  tre  di 
quattro  libbre^  e ciò  col  pensiero^  che  in  tal  modo  abbat- 
tuti i pazienti  5 abbiano  poi  a stare  due_,  tre  ed  anco  quat- 
tro giorni  senza  bisogno  del  loro  ministero.  Eppure  i villici 
non  hanno  sorte  peggiore  dei  cittadini:  anzi,  come  sono  i 
primi  più  facilmente  noti  nei  loro  temperamenti  , e meno 
complicate  sono  le  cause  dei  loro  morbi,  e più  pietosi  di 
ordinario  i loro  medici^  compartecipi  con  essi  di  stenti  e di 
una  quasi  comune  povertà*  così  non  hanno  i secondi,  per 
quanto  siano  doviziosi,  a tenere  più  sicura  la  durata  di  loro 
esistenza,  raccomandandola  a medici  urbani  5 de’ quali  Carlo 
Musitano  nel  libro  terzo,  capitolo  primole  lue  s>enevea^  fece 
un  assai  tetro  ritratto,  dicendo;  Isti  medici  sanguinarìl  ^ 
sunt  publici  grassatores y urbani  siccariiy  horrendi  lictores  3 
spurci  carne/ices  y crudele  y et  exitiandum  horninuni  genus y 
sunt  tandem  ministri  ^ scilicet  dwinae  ultionis  executores  ^ 
sanguineni  ebibunt  y et  peccatis  K>escuntur  populorum. 

La  imitazione  e una  seconda  cagione per  cui  andò  e 
va  smarritala  medicina  dai  retti  sentieri  sui  quali  l’aveano 
fatta  camminare  gli  antichi  padri:  onde  l’illustre  de-Filip- 
pi , considerando  gli  infausti  effetti  dell’  arte  esercitata  dai 
pedisequi , scriveva:  Chi  corre  il  peccato  di  agire  per  imi- 
tazione è di  solito  il  giovane  medico,  di  fresco  laureato, 
che  dipartesi  dall’Università  per  gettarsi  fra  la  numerosa 
turba  dei  medici.  Questo  giovane  si  potrebbe  di  leggieri 
paragonare  a chi  esce  da  una  biblioteca  ove  abbia  stu- 
diati più  libri  * che  stancata  la  mente  dalla  varia  lettura 
e meditazione  elei  molti  brani  scientifici,  raccolti  nel  serba- 
tojo  della  memoria  , non  sa  a di  lungo  le  opportune  circo- 
stanze porre  a profitto  le  idee  alla  rinfusa  acquistate.  Ec- 
coti nel  mondo  della  pratica  l’iniziato  agli  arcani  della  teo- 
ria medica:  avrà  pure  uditi  eccellenti  maestri,  sarà  egli 
stato  un  modello  di  diligenza  , avrà  intelletto  e immagina- 
zione, ma  che?  timido  o bisognoso  di  protezione  sarà  spesse 
volte  necessitato  di  mettersi  sulle  orme  di  taluno  di  quei 
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privilegiali j che  menano  più  vanto,  perchè  hanno  la  me- 
tliocrissima  attitudine  di  oracolare.  E poi  anche  pf*r  dive- 
nire esperto  nell’arte  sua  ha  pur  d’uopo  d'imparare  dai 
venuti  prima  di  lui  a combattere  morbi  quali  si  presentano 
nella  loro  realtà.  E così  nasce  la  imitazione.  Se  pertanto  in 
queste  prime  occorrenze  il  neofita  è sospinto  da  un  perni- 
cioso impulso  a mettere  i piedi  sui  vestigi  di  un  medico 
sistematico  e sanguinario,  havvi  una  trista  probabi lità, che 
il  nuovo  malarrivato  sarà  un  altro  sistematico,  un  altro 
sanguinario.  Io  vorrei  errare  nel  mio  vaticinio  j ma  sento 
il  cordoglio  di  avere  indovinalo  la  sua  disgraziata  riuscita. 

Quelli  poi  che  diventano  imitatori  sono  uomini  che 
tramutano  un’arte  nobilissima  in  un  abbietto  mestiere*  e il 
noscCj  ideile,  et  posse  sono  in  essi  attributi  fiacchi  così  o cosi 
riottosi,  da  doversi  conchiudere  che  la  ragion  sommeton  al 
talento.  E massimamente  pel  delirio,  onde  travedono  ovun- 
que pletora,  irritazione,  incitamento,  congestione  e as- 
soluta infiammazione.  E in  queste  nostre  contrade  par  che 
rimanga  ancora  una  eredità  di  paganesimo  nel  far  idoli  al- 
cuni nomi,  che  sono  pure  notabili,  ma  tali, che  non  si  hanno 
a riputare  inspirati,  infallibili.  Tali  nomi  sono  luminari  che 
avranno  il  loro  tramonto.  Si  giovino  pure  i contemporanei 
di  quei  raggi,  sinché  stanno  sull’ orizzonte ^ ma  riflettano 
che  vi  hanno  astri  fissi  nel  firmamento  della  scienza  me- 
dica, a cui  con  più  certezza  ponno  fidare  il  loro  viaggio  3 
e questi  sono  Boerawe,  Sjdenam , Sthall,  Cullen,  Sell,  Bor- 
sieri,  Tissot,  Frank  e altri  chiarissimi. 

Terzi  nel  novero  dei  traviati  sono  i medici  adulatori^ 
e più  specie  racchiude  questa  classe.  Oltre  le  su  espresse, 
che  possono  a questa  appartenere,  sonvi  quelle  dei  piag- 
giatori degli  infermi,  dei  parenti,  degli  astanti  e fin’ anco 
dei  medici  consulenti,  che  con  questi  unanimi  asseriscono 
ben  curato  chi  muore  esangue  pei  salassi , o martoriato  da 
copette,  vescicanti,  cauterj  e simili  tormenti.  Era  contro 
l’impostura  di  costoro,  quando  Galeno  li  ammoniva  di  pen- 
tirsi. Quaedam  peccata  conimituntur  ab  aegt'oto  ^ qiiaedam 
a medicis  putanUbus  , nisi  qids  introgressiis  ad  aegrotuni  , 
deinde  succingens  óc,  r'e/  cataplasma  imposuerity  ^el  per/u- 
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derit^  adusserit^  vel  cljsterem  indìdent^  ^el  venam  inciderity 
vel  c tic urb itala s adjimxerit^  vel  cQnfrica\>erit ^ ^el  nutrwerity 
aut  hujusmodi  aliiid  f adì taK>erit  ^ nihìl  ab  ipso  gestum  esse 
artifici o sum  ^ hi  etiini  quoties  ad  aegrotum  accedunty  ioties 
pecaiìt. 

E i medici  corlegiani  sono  sempre  igiioranli*  e quindi 
ad  essi  non  cale  di  farsi  un’abitudine  di  ubbidire^,  anziché 
consigliare  e vietare:  e ad  ogni  ammalato  che  cerchi  un 
salassOj  questi  cicisbei  della  svenevolezza  aderiscono,  inchi- 
nandosi, senza  aver  riguardo  alle  forze,  ai  temperamenti  , 
alle  cause  dei  patimenti:  prescrivono  abbondanti  cacciale 
di  sangue,  e le  fanno  anche  replicare  in  tempo  che  la  na- 
tura attende  alle  opere  più  importanti , di  separazioni  ed 
escrezioni  • onde  tanto  la  turbano  da  impedirle  1’  uso  salu- 
tare de’suoi  mezzi.  Suda  un  febbricitante,  espettora  un 
pleuritico?  Il  medico  sanguinario  diverte,  distorna  la  ener- 
gia organica  da  tali  funzioni,  onde  compirebbesi  la  crisi  della 
malattia.  Tante  cachesie  , tante  clorosi  convulsioni  e affe- 
zioni isteriche^  suscitate  dopo  l’ intempesti  vitcì  d’un  salas' 
so,  per  cui  si  sregolarono  i femminili  periodici  flussi  o più 
non  vi  ebbero,  non  provennero  che  dalle  cavate  di  sangue. 
Tanti  pleuritici  salassati  nell’ apparire  dello  sputo  che  non 
sputarono,  e morirono  soffocati?  Tanti  dolori  laterali,  che 
passarono  in  tubercoli,  in  pleuritidi,  in  polmonie  dopo  un 
salasso  fatto,  mentre  l’infermo  cominciava  a sudare  o a vo- 
mitare^ e che  più  non  sudò,  non  vomitò?  In  lutti  i mali 
il  miglior  farmaco  è la  forza  insita  alla  costituzione  vitale; 
e il  più  savio  dei  medici  è quello  che  coadjuva  alle  forze 
della  natura  ; sicché  temerà lio  torna  ogni  attentato  contro 
un  giusto  moto  della  natura,  che  medica:  Natura  omnibus 
subvenity  affermò  Ippocrate,  alimentisi  e soggiungeva  poi 
nel  libro  sesto,  sezione  quinta,  ubi  edocta  natura y et  nullo 
magistro  usa  y ea  y quibus  opus  est y faci t.  Migliore  certa- 
mente è la  condizione  dei  villici  e dei  poveri_,  a paragone 
dei  cittadini  e dei  ricchi;  mentre  ai  letti  di  quelli  non  si 
accoslono  medici  adulatori.  E come  la  moltitudine  è com- 
posta in  più  numero  dei  [)rimi_,così  le  stragi  non  sono  tanto 
sterminatrici  : altrimenti  le  armi  chirurgiche  sarebbero  più 
cruenti  delle  guerresche. 
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Il  medico  finalmente^  clie  con  vera  persuasione,  com- 
piendo i doveri  della  sua  missione  ^ fa  salassare  gli  amina- 
ìali,  per  una  conosciuta  reale  necessità,  senza  piacenleria 
amministra  i più  provvidi  ajuti  alla  languente  salute,  quali 
la  meditazione  e la  sperienza  li  fanno  scegliere,  direi  qua- 
si, per  una  inspirazione.  Cosi  facevano  le  schiatte  sacerdo- 
tali, da  cui  provennero  a noi  i più  solenni  precetti  intorno 
alla  conservazione  e riparazione  delle  forze  costituenti  l’  e- 
sislenza. 

Rammentati,  o medico,  avere  genio  natura  occulto 
sempre  inesaurd:)ile : e il  magistero,  con  cui  variamente  e 
continuamente  ella  serba  l’ordine  suo  universale  è quello, 
che  nel  principio  del  tempo  le  ha  impresso  la  divina  sa- 
pienza,  e Baglivio,  che  non  era  materialista,  da  queirunica 
e suprema  derivava  la  scienza  del  medico,  quando  diceva  : 
Enim  vero  magna  sapientiae  pars  est  in  morbis , potissinium 
vero  aCLitiSj  curandis  menteni  a prejuditils  scientiarurn^  theo- 
riarunij  erroruni  valgi.  Praeceptoruni^  propriaruin  animi  in- 
clinationem  liherani  servare nec  per  intempestiva  medica- 
menta  dirigentis  naturae  niotus  pervertere. 

Eppure  i medici  succitati  gridano  a que*  prudenti  e mo- 
derati, che  perseverano  nella  buona  via,  che  devono  affret- 
tarsi ad  uscire  dal  deserto,  e ad  ubbidire  alla  vocazione  di 
questo  tempo,  che  comanda  la  riforma  dell’arte  salutare. 
E mostrano  fin’ anche  di  non  sapere  che  i medici  moderati 
ammettono  con  Frank  e cento  altri  la  vera  pletora.  Ma 
quali  poi  sono,  dicono  questi_,  gli  individui,  in  cui  vi  abbia 
tanta  quantità  di  buoni  umori  ridondanti,  che  nello  stato 
della  migliore  salante  possono  generare  malattie  , solamente 
per  la  più  piccola  addizione  alla  stessa  quantità  , o all’in- 
contro per  la  seguita  loro  rarefazione?  E facile  riconoscer- 
li : sono  i pingui,  i poco  aitivi  , i gagliardi,  i giovani  : sono 
quelli  , in  cui  vengono  soppresse  sanguigne  evacuazioni  o 
naturali  o abituali.  Ma  sono  poi  così  numerosi  questi  indi- 
vidui, ed  è così  urgente,  in  caso  di  malattia,  l’estrarre  loro 
le  cinquanta,  le  ottanta  e più  once  di  sangue,  onde  dimi- 
nuire la  creduta  soverchia  vigoria?  Non  potrebbe  bastare 
lina  minor  copia  di  salassi,  una  dozzina  all’ incirca  di  once 
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di  sangue,  e qualche  giorno  di  regime  dietetico  per  rimet- 
tere l’equilibrio  nella  massa  degli  umori?  E con  mite  con- 
siglio rammentano  ai  detrattori  di  porre  più  attenzione, 
per  meglio  distinguere  la  vera  dalla  falsa  pletora  , le  vere 
infiammazioni  dalle  superficiali  e passeggiere  congestioni. 
E perchè  le  cavate  di  sangue  non  riescano  di  esizio  sanno 
ben  essi  premettere  le  più  savie  cautele^,  e considerare  l’in- 
dole, la  sede,  lo  stadio  della  malattia,  cotne  pure  le  forze, 
la  età,  il  sesso,  la  condizione  dell’ammalato.  Ippocrate,  a ca- 
gione di  esempio^  non  vuole  che  ne’ morbi  acuti  si  abbia 
ili  tutti  a cavar  sangue 3 ma  in  quelli  solamente  in  cui  la 
pertinacia  del  morbo  ne  indichi  il  bisogno,  e in  cui  per  al- 
ile circostanze  siane  palese  la  necessità.  V^eriim  iti  acutis 
morbis  venatn  secabis^  si  vehe/nens  appareat  morbus^  et  qui 
ipsum  habeant^  in  i^igpris  aetate  fuerint ^ et  robur  ipsis  af- 
fuerit^  e poco  dopo  : renani  igitur  secare  oportet  in  brachio 
dextero  internarne  et  sanguinetn  detrahere ^ j i^xta  ìiabituni  ^ 
ac  aetatenie  rationeni  ineundo  an  pliis^  aiit  rninus  oporteat: 
de  vieta.  In  seguito  Ippocrate  stesso  scrisse  del  metoda  e 
delle  cautele  che  si  devono  usare  nel  cavar  sangue 3 e quindi 
così  si  esprime  nel  libro  parimenti  de  victu  : At  si  sangui^ 
Tieni  alieni  dett'ahere  conducite  solidutn  alvuni  facere  opor- 
tet^  atque  sic  detrahere^  ed  al  numero  cinquaotesimosecondo 
dice:  Detrohere  vero  sanguinetn  juxta  corporis  habiturn  ^ 
et  tenipus^  et  aetatenie  et  caloreni  pius^  et  confidenter , 

Ora  vediamo  un  po’;  il  medico  prudente,  seguendo  i 
precetti  d’Ippocrate,  non  si  accosta  mai  al  letto  delEamma- 
lalo  con  pievenzionÌ3  interroga,  esamina,  cerca  insomma 
di  conoscere  tutto  cjuanto  si  attiene  alla  costituzione  fìsica 
e all’indole  morale  di  lui,  e come  chi  abbia  un  dovere  di 
pietà  a compire,  pone  il  paziente  e le  persone  a lui  addette 
nel  buon  volere,  nel  desiderio  di  fargli  nota  direi  quasi, 
la  storia  delf  individuo^  che  per  le  prime  volte  fu  chiamato 
a curare.  E innanzi  di  prescrivere  un  salasso  rammemora 
gii  insegnamenti  di  Galeno,  e medita  le  sue  parole:  Senes 
propter  vi t tati s inibecilitateni  non  fenint*  sanguinis  inissio- 
nerti  è pueri  vero  quamquam  vitali  J ac  aitate  valeantj  tanien 
ncque  hi  sanguinis  sustìnent  ^ einissionem  ^ prompte  enim 
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coriim  substantia  evaporatur.  Si  aer  fiierit  calidus^  et  si ccus ^ 
ita  ut  cito  ah  eo  corpus  evaporetur,  lune  a sanguinis  missione 
abstinenius^  etiamsi  morbus  fuerit  magnus^  vigensque  aetate 
homo.  Si  vero  valde  frigida  fuerit  costitntio  ^ tunc  quideni 
sanguiìiem  mìttere  jormidandum ^ cuni  non  ignoremiis  ^ non 
parva  ex  similibus  seqid  pericula.  Ob  Jiaec  neque  in  locis 
supramodum  calidis  j aut  frigidis  sanguinem  mittere  aude* 
mus.  Onines  quibus  medici  niìiil  omnino  de  temporum  stata 
cogitantes ^ sanguinem  abstulerunt  ^ intei ierunt.  Qui  molern^ 
et  humectam  ^ ac  dijfluentem  habent  carnem  hi  mirum  in 
modiim  sunt  ad  patiendum  habiles ; quare  et  si  omnia  re- 
liqua  sanguinem  esse  minuendiun  persuadente  non  tamen 
id  Jacere  audenduni  est.  Eodem  modoj  et  qui  supra  moduni 
crassi  sunt ^ aut  macilenti  ^ nani  et  his  venani  incidere  ca^ 
venduni  est^  aliasque  evacuationes  integras  cavere  oportet. 
Insolitis  vero  sanguinem  non  detrai le s ^ et  si  omnia  id  sua- 
serint.  Altri  molli  ancora  scrissero  delTuso  moderato  del 
salasso^  come  Paracelso^  Zacuto^  Lusitano  EtmiderOj  Wil- 
lisj  Toziij  Buccellati^  Prinij  e recentemente  Gasparini^  ma 
questi  autori  favellarono  poi  alla  mente  e al  cuore  dei  me- 
dici sanguinarii?  Dubito  molto. 

Quantunque  Celso  fosse  fautore  del  salasso,  pure,  onde 
non  si  trascorresse  all’abuso  , ci  tramandava  questa  autore- 
vole dichiarazione,  che  i medici  attinenti  alle  tre  classi  su 
riferite  dovrebbero  studiare:  Si  juvenis  imbecillis  est:  aut 
si  mulier^  quae  gravida  non  est^  panini  valete  male  sangui- 
nis  emittitur  ; emoritur  enim  vis^  si  qua  supererai  hoc  modo 
erepta  est.  At  firmiis  puer^et  robustus  senex^  et  gravida  ma- 
lier  valens e luto  curantur.  Maxime  tamen  in  his  medicus 
imperitus  falli  polest:  quia  fere  minus  roboris  illis  aetatibus 
subest.  M uUeriqiie  praegnanti  post  curationeni  quoque  viri' 
bus  opus  est^  non  tantum  ad  se  ^ sed  etiam  ad  partuni  su- 
stinendiim.  Non  quidquid  autem  intentioneni  anind  ^ 
prudentiani  exigit^  protinus  faci  end  uni  est:  cimi  praecipua 
in  hoc  ars  sii ^ quae  non  annos  nurneret^  neque  conceptio- 
Tieni  solarli  videat ^ sed  vires  aexlimet:  et  ex  eo  colligatj 
possit  nec  ne  superesse,  quod  vel  pueruni^  vel  senem^  vel  in 
una  muliere  ^ quod  duo  corpora  siinul  sustineat.  Interest 
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enlni  ìntcr  valens  corpus  et  obesiim  ^ inter  tenue  ^ et  infir- 
mum.  Tenui ori.b US  magis  san ^uiuis  ^ plenioribus  ma^is  ca- 
ro album  dat.  Facilius  itaque  illi  detraclioneni  ejusmodi 
susdnent^  celeriusque  ea  si  niinium  est  pingiiis  aliquis  affli- 
gitiir.  Ideoque  oìs  corporis  rnelius  ex  venis^  quani  ex  ipsa 
specie  aesliniatnr.  Neqne  enini  soluni  haec  consideraiida 
SLint^  sed  etiaui  morbi  genus^  quod  sit.  Utrwn  snperans^  ari 
deficiens  materia  laeserit.  Corriiptuni  corpus  sit^  an  integrurn. 
Nani  si  materia  vel  deest^  vel  integra  est^  istnd  alienum.  est, 
l.e  oiigini  pertanto,  le  vicende^  i progressi  investigando 
della  malattia,  il  saggio  medico  pone  attenzione  alla  testa  j 
agli  occhi,  alle  orecchie,  al  naso,  alla  bocca,  alla  lingua^ 
alle  fauci,  al  petto,  all’addome,  ai  sistema  uro-poetico^  alla 
cute,  a tutto  insomma*  nè  mai  viene  meno  in  esso  la  co- 
stanza di  studiare  le  circostanze  antecedenti  e concomitanti. 
Quindi  non  sembrami  severa  la  opinione  che  imputa  la  pre- 
scrizione inopportuna  dei  salassi  e alla  ignoranza  , e alla 
presunzione,  e alla  troppo  quantità  di  ammalati,  che  diven- 
tano clientele  dei  medici  sanguinarii,  E perciò  non  hanno 
attitudine,  voglia,  tempo  di  studiare*  e concitati  dalla  stu- 
pida consuetudine,  dall’egoismo  orgoglioso  ed  avaro,  vanno 
celeri  celeri  nei  loro  cocchj  di  porta  in  porta*  e lunga  più 
e più  diventa  poi  la  malattia,  seppure  non  cessa  colFultimo 
sospiro.  Così  anche  rillustre  Zimerman  rifletteva.  « Un  me- 
» dico  assai  occupato,  quanto  più  vede  ammalati,  tanto 
» meno  vi  pensa.  La  rapidità  con  cui  scorrono  gli  oggetti 
ri  innanzi  a lui  non  gli  permette  di  osservarli,  perchè  le  sue 
?»  indagini  trapassano  con  la  stessa  prestezza,  e nella  sua 
» testa  non  rimane  che  un  confuso  barlume.  Quindi  non 
??  può  egli  conoscere  le  precise  circostanze  d’un  malato  e 
?»  d’una  malattia  , nè  a norma  della  loro  differenza  variare 
» i suoi  metodi  e i suoi  rimedjj  ma  tutto  prende  alla  rin- 
??  fusa,  lo  conosco  una  città  ragguardevole,  è lo  stesso  Zi- 
?»  nierman  che  parla  , di  una  culta  provincia  , la  quale  tra 
??  una  folla  di  medici,  come  è appunto  la  moda  d’  oggidì  , 
» tiene  il  più  stupido  di  essi  pel  migliore.  Quest’Esculapio 
« ha  ogni  mattina  nella  sua  anticamera  da  cinquanta  a ses- 
» santa  malati:  egli  ascolta  le  infermità  di  lutti,  indi  or- 
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w dinariamenle  li  dispone  in  quattro  file:  alla  prima  pre- 
55  scrive  un  salasso ^ un  purgante  alla  seconda,  un  clistere 
55  alla  terza  5 ed  alia  quarta  un  cambiamento  d’aria  w.  Nè 
poco  differentemente  vediamo  avvenire  ai  nostri  giorni  se 
badasi  principalmente  ad  alcune  dottorali  notabilità  , che 
tengono  il  vanto  di  primazia. 

Onore  adunque  al  medico,  giovane  o vecchio  eb’ei 
sia,  povero  o dovizioso,  nostrale  o forestiero,  che  senza  tac- 
cia di  partito,  di  pedanteria,  di  blandizie  sciocche  o vena- 
li, tende  sempre  a quella  meta,  ove  sta  V unica  ricompensa 
della  virtù,  che  lo  fa  contento  della  affettuosa  gratitudine 
de’ suoi  clienti!  onore  a lui,  che  non  ode  i lamenti  degli 
infermi  ingannati,  nè  la  giusta  riprovazione  de’suoi  colle- 
gbi  consulenti!  Vegliò  sui  libri  dei  padri  della  sua  arte,  e 
se  non  rese  pub])liche  le  sue  cognizioni,  aspirando  al  titolo 
di  letterato,  ottenne  la  gloria  più  cara,  che  uomo  possa  bra- 
mare^ la  benedizione  di  quanti  furono  giovati  dalle  sue  be- 
nemerite azioni.  La  pace  sia  con  lui. 
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DISCORSO 

SULLA  PELLAGRA 

'■■npjr  ^l^iiBiiwii 


±J  oggetto  dì  questo  mio  discorso  si  è di  ricercare  se  esìsta 
un  mezzo  facilej,  ed  infallibile  di  prevenire  la  malattia  della  pel-- 
lagraj  ed  eziandio  di  preservare  dalla  recidiva  gli  ammalati  una 
volta  curati.  Quanto  degno  di  attenzione  sia  il  quesito  proposto 
niuno  ignorare  lo  può  nei  nostii  paesi,  dopo  che  non  solamente 
tanti  scrittori  ne  ragionarono  , ma  eziandio  dopo  i programmi 
proposti  con  premj,  e le  sollecitazioni  anche  recenti  della  supe- 
riorità. Nell’anno  1781  con  programma  18  luglio  T amministra- 
zione dello  Spedale  Maggiore  di  Milano  propose  il  premio  di 
» Scudi  5oo  a chiunque  sii  per  assegnare  un  metodo  pratico  di 
w cura  eradicativa  della  pellagra  verificata  tale,  ed  inoltre  il  me- 
w todo  di  preservare  dalla  recidiva  gli  ammalati  una  volta  cu- 
rati. J5  Lo  zelo,  e l’umanità  della  detta  Amministrazione  fu 
nello  stesso  anno  coadjuvato  dalla  Società  Patriotica  pure  di 
Milano,  là  quale  propose  il  quesito  concepito  nei  seguenti  ter- 
mini « Quale  sia  la  natura  della  malattia  conosciuta  sotto  il  no- 
me  di  pellagra  da  alcuni  anni  nelle  nostre  campagne  e quali 
» essere  ne  possano  i più  opportuni  riraedj  ??  assegnando  il  pre- 
mio di  cento  zecchini.  Finalmente  nelTanno  i8o5i  la  Delegazione 
Medica  del  Dipartimento  dell’  Agogna  propose  alcuni  quesiti  re- 
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]ativi  alla  malattìa  della  pellagra,  ed  alla  sua  cura  accertala  e 
radicale  con  altro  vistoso  premio. 

A dir  vero  io  non  so  se  sia  stato  mai  corrisposto  al  desi- 
derio delle  benemerite  , ed  autorevoli  persone  che  proposero  i 
detti  quesiti  ; solamente  mi  è noto  che  parecchi  scrittori  ragio- 
narono di  questa  malattia,  che  per  mala  sorte  affligge  molla  parte 
dei  nostri  abitanti  di  campagna,  e nello  stesso  tempo  debbo  con- 
getturare non  essersi  ancora  ritrovato  , od  almeno  adottato  il 
mezzo  desiderato  onde  prevenire  I’  iruzione  di  questo  malore,  e 
di  impedirne  la  recidiva.  Testimonio  ne  sia  la  Circolare  pressante 
delPI.  R.  Governo  del  Regno  Lombardo  i6  aprile  i83o  n.  Sq 
diramata  ai  Medici  Condotti  nella  quale  si  dice  » che  interes- 
» sando  all’ 1.  R.  Governo  di  conoscere  tutti  i paesi,  e comuni 
» di  ogni  singola  provincia  in  cui  trovansi  degli  individui  pella- 
» grosijil  loro  rispettivo  numero,  non  che  l’approssimativo  stato 
di  popolazione,  e cosi  pure  tutte  quelle  circostanze  che  si  pos- 
» sono  ritenere  o si  ritengono  quale  dell’aumento, 

w o della  diminuzione  vengono  incaricati  li  signori  medici  di 
>»  raccogliere  , e fornire  colla  maggiore  possibile  sollecitudine  le 
» premesse  notizie.  « 

Le  ricerche  statistiche  proposte  in  questa  circolare  sono  a 
mio  avviso  sommamente  importanti  onde  giungere  alla  soluzióne 
della  proposta  questione,  alla  quale  non  pare  che  la  sfera  di  os- 
servazione di  ogni  medico  particolare  bastar  possa  onde  accer- 
tare definitivamente  un  partito  preventivo  quale  desiderare  si  può 
in  una  materia  cotanto  grave  e togliere  di  mezzo  le  incertezze 
e le  dispute  eccitate  sulle  cause  proprie  di  questa  malattia. 

Con  tale  dichiarazione  ognuno  vedrà  che  le  osservazioni  che 
sono  per  esporre  sul  proposto  argomento  io  non  pretendo  che 
siano  accolte  come  sentenze  magistrali  e definitive,  ma  solamente 
come  un  tentativo  da  sottoporsi  a molteplici  sperimenti  e come 
un  pensiero  di  provvidenza. 

La  questione  se  esista  un  mezzo  facile  ed  infallibile  di  pre- 
venire la  malattia  della  pellagra,  ed  eziandio  di  preservare  dalla 
recidiva  gli  ammalati  una  volta  curati  involge  come  supposto  la 
conoscenza  accertata  della  causa  specifica  di  questa  malattia.  Ar- 
dita dunque  e prematura  sembra  a primo  tratto  questa  propo- 
sta a tutti  coloro  alli  quali  non  è per  anche  noto  che  questa 
causa  specifica  sia  stata  ritrovata.  Confesso  che  la  loro  censura 
può  sembrare  ragionevole  in  mancanza  di  tale  cognizione  , ma 
dopo  l’articolo  fatto  inserire  nel  tomo  XXXV  della  Biblioteca 
Italiana  intorno  alla  causa,  e rimedio  sicuro  della  malattia  della 
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Pellagra  assegnala  da  mio  Padre  il  dottore  Alberico  Cerri  me- 
dico dell’  Ospitale  di  Garate,  sarà  forse  temerità  dare  come  ac- 
certata la  scoperta  della  causa  specifica  della  Pellagra  ? La  let- 
tura di  questo  articolo  convincerà,  io  spero,  qualunque  lettore  di 
buona  fede  su  di  tale  argomento. 

Qui  soggiungere)  solamente  che  dopo  la  pubblicazione  dì 
queir  articolo  niuiio  si  rinvenirne  che  abbia  ardito  di  contradirne 
la  verità,  ed  anzi  già  da  tre  anni  alcuni  attenti  medici,  che  ri- 
volsero la  loro  attenzione  sulle  indicazioni  del  Cerri  resero  veri- 
dico suffragio  alla  di  lui  scoperta.  Fra  gli  altri  a causa  di  onore 
mi  giova  ricordare  il  benemerito  dottor  Triberti,  medico  attuale 
di  Santa  Corona  in  Milano , il  quale  nella  gazzetta  di  Milano 
25  marzo  i83o  opinò  dietro  le  proprie  osservazioni  nella  guisa 
medesima  di  mio  Padre. 

Che  cosa  adunque  rimane  ancora  a desiderare?  Se  parliamo 
dei  medici  rimane  loro  ad  informarsi  dell’ articolo  suddetto  della 
Biblioteca  Italiana , ed  a verificarlo  colle  pratiche  osservazioni. 
Se  poi  parliamo  delle  autorevoli  provvidenze  della  superiorità 
ci  rimane  a desiderare  la  non  dispendiosa,  ed  innocua  vigilanza 
proposta  dalla  Direzione  stessa  della  Biblioteca  Italiana  posta  a 
piedi  del  detto  articolo,  modificata  in  una  maniera  pronta  , ef- 
ficace , e per  nulla  imbarazzante  la  Superiore  Amministrazione  , 
nè  dispendiosa  per  chi  che  sia. 

Subordinatamente  a queste  vedute  che  cosa  far  si  deve  onde 
avvalorare  le  progettate  ricerche?  Accertare  col  rigoroso  metodo 
di  osservazioni,  e con  quella  logica  che  fu  indicata  da  Baccone, 
eseguita  da  Galileo,  ed  applicata  dal  Morgagni,  la  causa  prossi- 
ma e specifica  della  pellagra,  per  quanto  possano  farlo  i lumi, 
e le  esperienze  eseguibili  di  un  privato  indagatore  , onde  porre 
fuori  di  controversia  la  già  fatta  scoperta. 

Percorrendo  gli  scritti  che  nel  passato  secolo  furono  pub- 
blicati intorno  alla  pellagra  si  rileva  essere  i medici  venuti  quasi 
unanimamente  nella  sentenza  doversi  la  pellagra  attribuire 
alla  miseria,  all’esposizione  al  sole,  ed  alle  afflizioni  d’animo  dei 
coltivatori  delle  campagne.  Se  ciò  fosse  vero  ogni  cuore  com- 
preso da  sensibilità  dovrebbe  essere  gettato  in  una  desolante  di- 
sperazione, perocché  dovrebbe  deplorare  come  irremediabile  la 
funesta  malattia  che  affligge  tante  persone  della  classe  più  utile, 
e morale  della  società.  A ninno  è dato  infatti  di  togliere  di 
mezzo  la  miseria,  l’esposizione  al  sole,  e le  affllizioni  d’  animo 
dei  villici,  e però  dovrebbesi  deplorare  il  malore  della  pellagra 
come  una  calamità  alla  quale  non  vi  è riparo. 
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Ma  per  buona  sorte  esaminando  intrinsecamente  V accredi- 
tata opinione  suddetta  si  trova  a primo  tratto  smentita  da  fatti 
indubitati,  e costanti  di  confronto,  talché,  se  non  viene  indicata 
la  scoperta  della  causa  specifica  si  ottiene  almeno  la  confuta- 
zione delle  cause  volgarmente  assegnate.  E per  verità  ognuno 
ben  tosto  riflette  che  dapertutto  , ed  in  tanti  variati  paesi  nei 
quali  concorrono  miseria,  insolazioni,  ed  afflizioni  dovrebbe  do- 
minare la  pellagra  in  forza  del  solito  proverbio,  zz:  Quo  posilo 
ponitiir,  quo  sublato  tollìtur^  illud  dici  dehet  causa  alterius.  Ma 
così  è che  questa  malattia  si  ristringe  soltanto  a pochissimi  tratti 
di  paesi  come  ognuno  sa  ; dunque  temerariamente  si  conclude 
che  la  miseria,  T insolazione,  e le  afflizioni  siano  le  cause  posi- 
tive della  pellagra. 

Il  fatto  della  esenzione  della  pellagi  a in  molli  e molti  paesi 
nei  quali  i villici  soggiacciono  a miseria  , a insolazioni , ed  affli- 
zioni viene  attestato  : e vieppiù  verrà  rettificato  dalle  indagini 
statistiche  intraprese  come  fu  veduto  colla  circolare  i6  Aprile 
i83o.  Solamente  soggiungerò  che  in  altre  parti  d’Europa  la  mi- 
seria, l’insolazione,  e le  afflizioni  percuotono  certamente  e lun- 
gamente la  classe  degli  Agricoltori.  Ora  che  cosa  ci  vien  detto 
da  testimoni  degni  di  fede?  Noi  non  citeremo  che  l’ informazione 
del  signor  Gaspare  Ghirlanda  medico  di  Treviso  che  diligente- 
mente viaggiò  per  la  Germania,  e per  la  Francia,  e visitò  con 
attenzione  gli  Ospedali  Civili,  e Militari  di  quei  paesi  nelle  pri- 
mavere degli  anni  i8o3  e 1804.  Che  cosa  egli  riferisce  ì Che 
non  gli  riuscì  giammai  di  abbattersi  in  un  pellagroso.  Eppure 
egli  colse  la  stagione  la  più  dichiarata  per  rendere  manifesta  la 
malattia  della  pellagra,  come  mai  in  tanta  estensione  di  paese  , 
su  di  una  tanta  massa  di  popolazione  non  riscontrare  l’esempio 
di  un  pellagroso  malgrado  che  la  miseria  , l’ insolazione  , e le 
afflizioni  percuotessero  i villici  di  quelle  regioni  in  tempi  special- 
mente  di  guerra  , e di  altri  inforlunj  ? 

Forse  si  dirà  che  il  clima  d’  Italia  sia  il  solo  che  abbia  la 
funesta  privativa  di  ingenerare  la  pellagra  in  conseguenza  della 
miseria,  dell’ insolazione,  e dei  patemi  d’animo?  Ma  chi  oserebbe 
sostenere  una  tale  sentenza  solamente  per  la  piccola  distanza  di 
una  maggiore  latitudine  meridionale  ? Indipendentemente  da  ciò, 
e concentrandosi  nella  sola  Italia  provar  doveasi  che  i villici  in- 
cominciando dalle  Alpi,  e giugnendo  fino  al  Mediterraneo  vanno 
in  ogni  paese  soggetti  alla  pellagra,  perocché  io  tutti  vanno  sog- 
getti or  più  or  meno  ai  tre  flagelli  pretesi  come  cause  produ- 
centi  la  pellagra.  Ora  si  dimanda  se  in  fatto  si  verifichi  che  in 
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tutte  le  parti  dell’ Italia  si  manifesti  questa  malattia.  Per  quanto 
a noi  consta  passando  il  Po  non  si  tiova  ciò  che  scorsesi  nel 
Regno  Lombardo- Veneto  * e pelò  la  differenza  della  latitudine 
dell’Italia  non  può  servire  nemmeno  di  rimoto  pretesto  all’appa- 
rizione, e costante  durata  della  pellagra  osservata  nell’Italia  Su- 
periore. Che  più  percorrendo  le  diverse  provincie  si  trova  che 
molta  parte  dei  villici,  i quali  non  si  nutrono  di  pane  acido  acre 
sia  del  così  detto  grano  turco  i^Zea  maij)  sia  di  altro  cereale, 
non  va  soggetta  alla  pellagra  , e però  nell’  atto  che  viene  smen- 
tita l’opinione  invalsa,  viene  nello  stesso  tempo  indicata,  almeno 
per  esclusione  la  cagione  specifica  di  questa  malattia  tale  quale 
fu  ind  icata  nel  detto  articolo  pubblicato  da  mio  padre  nella  Bi- 
blioteca Italiana. 

E per  soggiunta  si  può  argomentare  con  logica  induzione 
tanto  in  via  di  esclusione  quanto  in  via  di  posizione  diretta  onde 
tassativamente  determinare  la  causa  assegnata  nel  detto  Articolo. 

Argomentando  in  via  di  esclusione  il  detto  mio  padre  ha  po- 
tuto osservare  esservi  persone  non  soggette  nè  a miseria,  nè  ad 
insolazioni,  nè  ad  afflizioni  le  quali  sono  assalite  dalla  pellagra 
col  solo  uso  di  detto  pane  malsano.  Ed  infatti  è egli  o no  vero 
che  la  classe  de’  Mugnai,  e particolarmente  le  donne  non  vanno 
soggette  alle  insolazioni  non  dovendo  recarsi  a lavorare  alla  cam- 
pagna, ma  guardare  invece  la  casa,  ed  essendo  sufficientemente 
alimentate  ? Eppure  sopra  un  piccolissimo  numero  di  famiglie 
de’  Mugnai  da  me  osservate,  molte  sono  affette  dalla  pellagra, 
come  farò  chiaramente  conoscere  in  altro  apposito  articolo.  Dun- 
que qui  si  riscontra  un  primo  fatto  positivamente  escludente  le 
immaginate  cagioni  fino  a qui  pensate  ed  accreditate. 

Venendo  poi  alla  prova  di  posizione  diretta  si  osserva  che 
perfino  una  fisica  analogia  viene  in  soccorso  della  conclusione 
della  mia  proposta.  Questa  analogia  novissima  per  tutti  , e da 
me  stesso  pel  primo  riscontrala  risulta  da  due  fatti  , che  qua- 
lunque medico  filosofo  potrà  ben  valutare.  ZH  II  primo  fatto  si 
è che  odorando  le  carni  di  un  pellagroso  dichiarato  si  sente 
r odore  di  un  acidume  acre  analogo  a quello  del  pessimo  pane 
di  cui  il  pellagroso  si  nutrì.  Il  secondo  fatto  poi  si  è che  chi 
mangia  il  pane  unitamente  a riguardevole  quantità  di  rafano 
rafanislro  per  alquanti  giorni  contrae  indubitatamente  la  malattia 
detta  rafinia  e ciò  non  fa  meraviglia  perocché  anche  quelli  che 
incautamente  abusano  del  frutto  del  faggio  sono  presi  dall’  epi- 
lepsia. 

Limitando  finalmente  le  osservazioni,  e contrarie  posizioni  si 


ova  che  se  unn  data  persona  qualunque  proveniente  da  fami- 
glia non  pellagrosa  si  porti  per  effetto  di  matrimonio,  o di  con- 
vivenza in  una  di  quelle  famiglie  che  sogliono  mangiare  sempre 
il  pane  acido  acre , essa  in  poco  più  di  un  anno  dopo  mani- 
festa i segni  caratteristici  della  pellagra.  Viceversa  se  un  pella- 
groso, sia  maschio:  o femmina,  curato,  e guarito,  od  anche  non 
troppo  innoltralo  dalla  famiglia  pellagrosa  venga  trasportato  in 
un’altra  che  usi  pane  sano  egli  non  ricade  più  nella  primitiva 
malattia,  ma  ne  rimane  preservato  col  sano  nutrimento  conti- 
nuato, come  si  può  vedere  dai  fatti  , e degli  esempi  allegati  in 
detto  articolo  stampato,  e da  altri  ancora  che  si  possono  da  ognuno 
verificare. 

E qui  per  togliere  fino  dall’  ultima  radice  ogni  motivo  di 
dubbio  io  osservo'.che  parlando  con  rigore  logico  havvi  un  punto, 
si  quale  osservato  decide  ogni  controversia.  Questo  punto 
nel  convenire  unanimamente  sui  caratteri  di  fatto  della  rnala  a 
onde  non  rimanga  più  dubbio  che  i’  oggetto  disputato  sia  sca*^^- 
biato  con  un  altro.  Certamente  se  la  malattia  di  cui  ragiona  un 
partito  potesse  essere  scambiata  con  un  altra  in  qualunque  guisa 
rassoniigliante  rimarrebbe  sempre  il  dubbiose  l’oggetto  disputato 
sia  identico , o diverso , ma  allorché  dubitare  più  non  si  può 
tieir  identità  dell’  ogetto  non  può  più  nascere  dubbio  sulle  cont 
seguenti  osservazioni  , e sulle  conclusioni  che  ne  derivano.  Ora- 
io  invito  l'  attenzione  dei  dissenzienti  a porre  mente  ai  caratteri 
di  comune  consenso  assegnati  a questa  malattia,  e riscontrati  da 
me  dietro  lo  spoglio  di  tutti  gli  autori  che  descrissero  questa 
malattia.  Su  di  ciò  si  possono  vedere  un  Francesco  Zanetti,  zz: 
Naca  acta  phisico -medica.  Norimberga  anno  1778.  Zi:  Francesco 
Frapolli  zz  Animadversationes  in  morbo  vulgo  pellagra  1771  ZZ 
Michele  Gherardini.  — Descrizione  della  pellagra , ec.  Milano 
1780  IZ  Gaetano  Strambio  zz  De  pellagra  abservationes  in  Re- 
gio Pellagrosoritm  Nosocomio  facle  a Kalendis  Jiinìi  1784 
usque  ad  finein  1780  Cerri  Giuseppe  zz  Trattato  della  pellagra 
1827  Fanzago.  Padova  1789  zz  Soller  Osservazioni  medico  pra- 
tiche ec.  Venezia  1791  ZZ  Costanzo  Tizio,  zz  Discorso  della 
pellagranz  Vittemberga  1 79 1 . Tutti  questi  sono  concordi  nel  ri- 
conoscere la  pellagra  come  malattia  propria  , e ne  descrissero 
uniformemente  i sintonn  principali. 

Vero  è che  taluni  nel  qualificarla  filosoficamente  segnarono 
diverse  sentenze  , ma  egli  è vero  del  pari  che  sui  caratteri  di 
fatto  visdiili  , ed  indubitati  di  questa  malattia  non  furono  come 
non  poterono  essere  dissenzienti.  Se  essi  la  vollero  assomigliare 


a(]  altri  morbi  ciò  fu  per  via  di  induzione,  e di  analogia,  ma  non 
per  discrepanza  di  segnali  manifestati.  Cosi  Jacopo  Odoardi  la 
credette  una  particolare  specie  di  scorbuto,  come  si  può  vedere 
nella  nuova  raccolta  di  opuscoli  sciolti  sulle  scienze,  e sulle  arti 
tomo  V.  pagina  217-232  Milano.  1780.  Giovanni  Maria  Albera 
la  caratterizza  come  insolato  di  primavera.  — Varese  1781. 
Videmar  la  chiama  una  specie  di  impetigine  — de  quadani 
impetigìnis  specie  vulgo  pellagra.  1790.  Paolo  della  Bona  la  vor- 
rebbe parificare  Elefanti  asis  dei  Greci,  o lepra  degli  Arabi, 

ed  allo  scorbuto.  Venezia  1791.  Ma  tutti  questi  avvisi  non  sono 
che  di  induzione  mentale,  e non  ismentiscono  i sintomi  concordati 
da  osservazioni,  sperimentati  dai  fatti.  La  quistione  adunque  ri- 
durrebbesi  a mere  parole,  perocché  dir  sempre  si  potrebbe  quella 
malattia  la  quale  viene  annunziata  coi  dati  segnali  sul  dorso  delle 
mani  e dei  piedi,  ed  in  altre  parti  esposte  alla  vista  che  si  manife- 
stano, o si  nascondono  o si  diminuiscono  rispettivamente  fra  i 
due  equinozj,  col  continuo  disciolto  movimento  di  corpo  , tranne 
una  rara  ostinata  stitichezza,  ed  una  quasi  costante  semi  stupi- 
dezza di  mente  qualunque  sia  il  nome  che  vogliate  attribuirle  , 
o la  somiglianza  a cui  vogliate  riferirla,  quella  malattia  dico  che 
raduna  questi  visibili  ed  inconstratabili  segnali  si  è quella  sulla 
quale  io  inteudo  di  ragionare. 

Porta  questo  male  numerosissimi  sintomi  assai  diversi  , e 
complicati,  alcuni  dei  quali  caratterizzano  direi  il  solo  principio  , 
altri  gii  intermedj  stadj  fino  al  più  elevato,  ed  ultimo  grado.  Li 
pnmordii  sogliono  essere  aspetto  il  più  delle  volte  melanconico  , 
infievolimenlo  di  forze  , leggerissima  remittente  vertigine  , lingua 
piuttosto  rosseggiante,  appetito  vigente  , inclinazione  ai  bevere  , 
corpo  sciolto  quale  viene  emesso  tre  quattro  volte  al  giorno^  tu- 
midezza  mite  al  dorso  delle  mani  quale  è ruvidetto  ai  tatto  , e 
rossigno. 

Questi  sintomi,  quasi  costanti,  si  sviluppano  gradatamente  sì, 
ma  per  lo  più  in  pochi  giorni  dando  principio  verso  T equinozio 
di  primavera,  e cessano  tutti  ad  eccezione  del  corpo  che  rimane 
sciolto  coll’  equinozio  d’  autunno,  o poco  dopo.  Molti,  anzi  mol- 
tissimi percorrono  questo  solo  stato  per  anni,  ed  anni  consecutivi 
senz’  altro  di  più:^  in  molti  casi  però  verso  l’  indicalo  tempo  il 
pellagroso  presenta  uno  stato  meditabondo  , diviene  egli  triste 
nelP  aspetto,  dimagra  , si  altera  in  lui  il  colore  del  volto  , gli 
occhi  sono  languidi,  ed  alcune  volte  vispi  , ed  umidi  molto  , la 
fronte,  la  parte  anteriore  superiore  del  naso  specialmente,  e qual- 
che volta  anche  il  mento  rosseggiano  nel  mezzo,  mentre  il  din- 
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torno  eli  questo  rosso  sporco  , ed  irregolare  è conterminato  da 
un  leggiero  bordo  formato  dalla  cLiticola,  che  si  stacca  di  un  co- 
lore ceiierognolo-oscLiro,  che  si  sfoglia  facilmente,  e cade  a guisa 
di  forfora:  le  lablji  a,  specialmente  le  inferiori,  si  gonfiano,  si  fanno 
dolenti  , rosse  , e screpolano  lasciando  delle  solcature  qua,  e là 
con  margini  negricanti  , e duri;  altre  volte  appajono  e sopra  , e 
d’intorno  di  esse  delle  dolentissime  afte,  la  lingua  pure  oltre  al 
presentare  alcune  sinìili  afte  è tutta  di  un  rosso  carico,  tumidetta, 
e solcata,  e dalla  bocca  sorte  spesso  un’  aere-acquea  saliva  che 
incomoda  assai  il  paziente:  la  parte  anteriore  del  collo  esposta 
all’ariaj  come  tuttala  parte  del  petto,  l’antibraccio,  ed  il  dorso 
delle  mani,  come  ogni  altra  parte  similmente  esposta  è maltrat- 
tata in  varie  maniere;  in  una  parte  rosseggia  per  la  desquamata 
cuticola,  in  un’  altra  è più  o meno  enfiata,  e vedonsi  delle  ele- 
vate vescichette  quasi  prodotte  da  scotature  , il  tutto  sempre  cir- 
. condato  da  elevata  negricante  cuticula  che  si  stacca  facilmente. 
Tutto  questo  periodo  è accompagnato  frequentemente  da  dolori 
vari!,  e da  molesto  prurito  alle  parti  affette.  Nel  sesso  femminile, 
o si  altera  di  molto  il  periodico  corso  lunare,  o cessa  totalmente; 
in  questo  tempo  pure,  ben  pochi  eccettuati,  hanno  scioglimento 
di  corpo  da  potersi  parificare  alla  diarrea  succedono  bene  spesso 
cruciori  di  stomaco,  dolentissime  enfiagioni  di  ventre,  coliche, 
trattenimenti  d’ orine  , e molte  altre  secondarie  infermità,  tra  le 
quali  le  più  frequenti  sono  la  stupidezza  , l’  emaciazione  , e 1’  i- 
drope.  Il  pellagroso  in  tutto  questo  tempo  , che  non  di  rado  si 
riproduce  per  alcuni  anni  di  seguito,  conduce  vita  propriamente 
meschina,  lavora  come  può  alla  campagna,  addolora  sempre, 
mangia  molto  senza  ristorarsi,  si  trova  abbandonato  da  tutti  fino 
dai  propri  parenti  , ed  infine  riesce  di  vero  peso  alla  famiglia. 
Con  tutto  ciò  approssimandosi  all’autunno,  ed  innolti  andosi  nella 
stagione  riacquista  ahjuanto  di  forze,  e gradatamente  spariscono 
le  deformità  impresse  nel  viso,  nel  dorso  delle  mani,  nell’avam- 
braccio alla  tibia,  e tarso  dei  piedi,  sì  moderano  le  scariche 
di  corpo,  e la  sete  , il  sensorio  percepisce  più  bene  , ma  non 
chiaramente,  il  moto  del  corpo  è più  sollecito,  più  libero,  e meno 
nojoso,  dorme  più  tranquillo,  digerisce  con  meno  difficoltà,  tra- 
vaglia con  minore  ripugnanza,  e sta  volontieri  in  società. 

All’  avvicinarsi  deli’  equinozio  di  primavera  ecco  che  li  pre- 
detti sintomi  si  rinnovellano  con  maggiore  prestezza  ed  intensi- 
tà , nè  vale  l’astenersi  dall’ esporsi  alle  fatiche,  all’aria  aper- 
ta, od  al  sole,  e con  prestezza  infierendo  si  avvanzano , forman- 
si  sulle  parti  sopra  indicate  delle  escare,  e profonde  scalfiture. 


le  di  la  si  gonfiano  di  modo  che  difficilmente  si  possono  piegare, 
alcune  volte  anciie  il  palmo  della  mano  presenta  delle  solcature 
dalle  quali  , come  dalle  anzidette  geme  un  icoroso  umore  che 
fiutato  dà  1’  odore  simile  a quelle»  che  spande  il  pane  troppo 
lievitalo.  Questo  sintomo  ebbi  io  stesso  ad  osservarlo  per  la 
prima  volta  sul  finire  del  solstizio  d’estate  del  i83o,  come 
neir  ora  scorsa  estiva  stagione.  Succede  V egual  cosa  al  dorso 
dei  piedi  , e lungo  la  tibia  , e cosi  in  grado  più  leggiero  al  to- 
race, al  mento,  alle  labbra  ed  al  naso.  In  c|uesto  decorso  di 
tempo  solfre  il  pellagroso  una  catastrofe  di  mali  ^ V uno  diviene 
inetto  ad  ogni  sorta  di  lavoro  , non  può  allontanarsi  di  molto 
dalla  casa  , soffre  assai  nella  vista  e nelP  udito  , le  vertigini  fre- 
quentemente lo  assalgono,  comunica  con  sommo  stento  ad  altri 
le  sue  idee  , la  diarrea  semplice  , e non  rare  volte  sanguigna 
sempre  l’accompagnano,  e desta  in  fine  la  ripugnanza,  e la 
commiserazione  nella  società  : P altro  estenualo  totalmente  di 
forze  è astretto  a confinarsi  in  casa  , ma  più  spesso  in  letto,  la 
diarrea  , e la  dissenteria  sintomatica  lo  tormentano  , P emacia- 
mento , la  febbre  tabica  , e viceversa  P anasarca  , o P idrope 
ascile  danno  fine  al  misero  suo  vivere  : altri  finalmente,  che  per 
buona  ventura  non  sono  molti,  veggonsi  tristi  assai,  concentrati, 
e meditabondi,  non  parlano  che  a stento,  più  non  appetiscono 
cosa  alcuna,  o qualche  rara  volta  mangiano  divorando  j vegliano 
assai , gli  occhi  loro  si  contrafanno,  infine  dopo  manifesti  guai 
convulsivi  cercano  di  procurarsi  la  morte  sia  coll’  affogarsi  nelle 
acque,  sia  colP  appiccarsi  : sonovi  infine  altri  , ma  pochissimi , e 
questo  succede  anche  in  periodo  meno  inoltralo,  che  divengono 
verbosissimi,  iracondi,  e maniaci. 

Questi  medesimi  sintomi  , pochi  eccettuati,  li  videro  pure, 
e riscontrarono  costantemente  li  sopraccitati  scrittori.  Quelli  poi 
che  sono  esclusivamente  proprj  della  pellagra,  e che  non  ac- 
compagnano, nè  veggonsi  in  alcun  altro  malore,  sono  gli  indicati 
fenomeni  al  dorso  delle  mani  , e de’  piedi  , non  che  delle  altre 
parti  esposte  che  si  manifestano,  e cessano  nelle  pure  nominate 
stagioni,  il  quotidiano  movimento  di  corpo,  eccettuati  alcuni  ra- 
rissimi casi  ne’  quali  havvi  un’  ostinata  stitichezza  , difficile  a 
vincersi,  ed  un’ emnstupidezza  che  quasi  sempre  li  accompagna, 
e finalmente  il  detto  marcato  odore  di  pane  acido  che  mandano 
le  parti  esposte  nell’  innoltralo  grado  del  male. 

Posta  così  la  tesi  rimane  la  sola  disquisizione  della  causa 
propria  tassativa  verificabile  secondo  la  logica  che  pressiede  alla 
naturale  filosofia.  Se  dopo  tutte  le  indagini  fatte  sia  in  via  esclu- 


siva,  ecl  indiretta,  sia  in  via  positiva,  e diretta  risulta  che  il  pane 
acido  acre  di  qualunque  farina  sia  composto  produce  questa  ma- 
lattia, necessariamente  ne  consegue,  che  la  causa  sufficiente  e 
tassativa  fu  determinata  almeno  giusta  la  sfera  possibile  dell’  os- 
servazione di  un  medico  privato.  Non  nascondiamo  il  bisogno  di 
accertare  su  di  una  scala  più  grande  le  esperienze  di  Alberico 
Cerri,  ma  il  fare  ciò  eccede  le  forze  di  qualunque  privato,  e 
sarebbe  ufficio  di  un^  estesa  statistica  di  ciò  eseguire,  e però  ri- 
mane il  desiderio  che  una  zelante  e pietosa  amministrazione 
venga  in  soccorso  dei  voti  deH’umanità,  o dia  commpimento  alli 
tentativi  già  fatti  onde  accertare  vieppiù  la  fatta  scoperta. 

E qui  ci  approssimiamo  alla  piena  soluzione,  ed  alla  defi- 
nitiva risposta  del  proposto  quesito.  Accertare  con  ulteriori  , e 
più  estese  osservazioni  se  nei  paesi  nei  quali  in  forza  delie  ta- 
vole statistiche  risulta  infierire  più,  o meno  la  pellagra  si  faccia 
o no  uso  dei  pane  acido-acre  fabbricato  nella  maniera  indicata 
dal  medico  Cerri.  Ciò  fatto,  ordinare  sotto  date  multe  che  non 
si  possa  più  fabbricare  un  tal  pane  sotto  pena,  tanto  a chi  lo 
fabbrica  che  a chi  ne  usa  , quanto  alli  fornaj  che  permettono 
siffatta  fabbricazione  di  pagare  una  data  somma  , ed  in  caso  di 
recidiva  di  fare  scontare  la  multa  ai  privati  contravventori,  e far 
chiudere  il  forno  alli  fornai  inobbedienti  colf  obbligo  sempre  ai 
medici,  ed  ai  chirurghi  di  notificare  sotto  date  pene  i pellagrosi 
a loro  noti,  e dati  in  cura.  Oltre  a ciò  impegnare  l’autorità  Ar- 
civescovile di  fare  predicare  dai  pergami,  e l^obbligo  d’astenersi 
dall’  uso  pel  pessimo  pane,  il  quale  oltre  altri  mali  morali,  e 
fisici  in  famiglia  spinge  soventi  volte  al  suicidio*  e cos'i  per  mezzo 
dell’Autorità  Politica,  e Religiosa  sradicare  l’ abuso.  Ecco  in  po- 
che parole  il  mezzo  per  quanto  si  può  da  me  riputato  facile 
ed  infallibile  onde  prevenire  in  futuro  questa  funesta  e deplo- 
rabile malattia. 

Ho  parlato  della  fabbricazione  del  pane  , e però  questo 
modo  deve  essere  conosciuto  onde  apporvi  il  conveniente  rimedio. 
Qualche  ora  prima  della  sera  del  giorno  fissato  per  la  forma- 
zione e cottura  del  pane  le  persone  destinate  dalla  famiglia  si 
recano  alla  casa  detta  del  forno,  ammolliscono  con  acqua  più  , 
o meno  calda  il  lievito  che  li  viene  somministrato  dal  fornajo  , 
ed  insiemernente  vi  aggiungono  ed  impastano  tanta  farina  fino 
quasi  alla  metà  della  misura  di  questa  stessa  farina  che  deve 
poi  essere  convertita  in  pane.  Coprono  esse  questo  ammasso  reso 
caldetto  dall’ acqua  nella  stagione  fredda  con  coperta  piti  o meno 
pesante,  e nella  state  con  semplice  tela,  chiudono  la  maina  dove 
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hanno  preparato  il  detto  pastone,  e lo  lasciano  ivi  in  tal  modo 
tutta  la  notte,  ed  anche  alcune  ore  del  susseguente  giorno.  Uni- 
scono quindi  le  rimastele  farine  con  altra  acqua  calcia,  e ne  for- 
mano un  solo  corpo  che  nuovamente  ricoprono  fino  a tanto  che 
il  forno  sia  bastantemente  riscaldato.  11  tempo  che  impiegano  per 
eseguire  quest’  altra  ultima  operazione  è di  tre  in  cjuaUro  ore 
non  meno.  Da  ciò  ne  deriva  una  soverchia  fermentazione  die 
porta  r acidità,  e T acrimoniaca.  Dopo  ciò,  questo  pane  fatto  a 
grosse  masse  viene  tratto  dal  forno  mal  cotto  , talché  dopo  se- 
guita vieppiù  a fermentare,  e ad  inacidire.  Facile  dunque  sarebbe 
il  rimedio  a tale  abuso  assegnando  la  quantità  del  lievito  in 
proporzione  della  quantità  delle  farine,  limitando  d tempo  della 
fermentazione  da  subirsi  dopo  rimpasto  del  lievito,  assegnando 
le  singolari  masse  della  pasta  da  cuocere,  ed  i segnali  della  ben 
eseguita  cottura.  Ciò  è di  facilissima  istruzione,  la  quale  deve 
essere  precisa  onde  procedere  contro  i contravventori  al  fallo 
regolamento,  e prevenire  nel  tempo  stesso  la  causa  della  pel- 
lagra. 

Le  condanne  dovrebbero  essere  pronunciate  in  modo  di  no- 
zione economica  di  annona  dal  Commissario  Distrettuale,  ed  ero- 
gate in  parte  in  mano  dei  Parrocchi  , ed  in  parte  agli  ospedali 
del  distretto. 

Dopo  le  cose  discorse  fin  qui  ebe  cosa  risulta  ? Che  la 
questione  proposta  è propriamente  di  Polizia  medica,  anziché  di 
Patologia.  E se  la  parte  patologica  abbisognasse  di  ulteriori  lumi 
e verificazioni,  esse  non  potendo  ottenersi  che  da  notizie  statis- 
tiche, questa  parte  non  potrebbe  essere  coadjuvata  fuorché  dallo 
zelo,  e dair  umanità  della  direzione  superiore  di  medicina.  Un 
voto  pertanto  fervoroso  a nome  della  Carità  mi  rimane  a fare  , 
e questo  si  è che  la  sollecitudine  già  manifestata  da  questa  su- 
periore direzione  venga  portata  a compimento  prima  colf  inda- 
gine proposta  , e indi  colla  divisata  provvidenza. 


Fine. 
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meno  crudeli  dei  mascliij  divengono  molto  più  furiose 
appena  hanno  partorito^  ed  in  tutto  il  tempo  dello  al- 
lattamento. La  pantera  vezzeggia  i suoi  piccoli  con  mi- 
rabile tenerezza  ed  amore.  Il  lione  descritto  da  Omero 

. ...  . u cui  mentre  al  bosco  mena 
y>  I leoncini  sopravs^ien  la  turba 
Dei  cacciatori:  si  raggira  il  fiero 
Che  sente  la  sua  forza  intorno  ai  figli ^ 

E i truci  occhi  rivolve  e tutto  abbassa 
» Il  sopracciglio  che  gli  copre  il  lampo 
« Della  pupilla (0  ” 

non  mostra  forse  di  volere  patteggiare  coi  cacciatori  per 
salvare  la  vita  ai  figliuoli?  Togli  il  nido  alle  femmine 
degli  uccelli  e udrai  le  lamentevoli  grida , i dolorosi 
gemiti  di  queste  tenere  ed  affettuose  madri  : 

et  Triste  filomela  a cui 

« Non  ben  piumosi  ancor  ^ spiando  il  nido 
5?  Tolse  il  crudo  arator  suoi  dolci  figli  ^ 

» Che  gemebonda  invan  li  chiama^  e sola 
Piange  la  notte  ^ e il  misei'abil  canto 
->■>  Tra  le  frondi  iterando  ^ la  foresta 
??  Di  fiebili  querele  empie  e di  lai  » (2) 

Quella  capinera  sì  timida  e sì  incostante  si  stabilisce 
sul  nido,  e prescieglie  morire  d’inedia  e sostenere  dura 

(1)  Iliade  lib.  XVII.  Trad,  del  Cavaller  Vincenzo  Monti. 

(2)  Virgilio.  Georgica  lib.  IV.  p.  Sii.  Trad.  di  Cesare  Arici 

j>  Qualis  populea  maerens  Philomela  sub  umbra 
•yy  Amissos  queritur  foetus  ; quos  durus  arator 
>»  Observans  nido  inplumis  detraxit  : at  illa 
» Flet  noctem  , ramoque  sedens  miserabile  canneti 
5>  Integrat  et  macstis  late  loca  questibus  implei.  » 
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schiavitù  piuttosto  che  abbandonare  la  sua  famiglia  allo 
uccellatore.  Quell’avoltojo  crudele,  quel  triste  gufo  dal 
fondo  della  loro  caverna  prendono  cura  con  cuore  ma- 
terno dei  loro  figli,  e gli  istruiscono,  sviluppando  in 
loro  Pistinto.  Così  tutto  è amore  in  natura  e in  nissuna 
parte  tiene  impero  più  soave  e più  forte , come  nel 
cuore  delle  madri.  Non  si  creda  pertanto  essersi  a’nostri 
gioirli  le  donne  spogliate  dell’  amore  pei  figli,  chè  anzi 
ci  è caro  di  potere  affermare , siccome  avventurosa- 
mente si  ricomincia  a sentire  i vincoli , che  la  Provvi- 
denza ha  stretti  tra  la  madre  e il  bambino,  e i doveri 
di  quella  inverso  di  questo.  Ma  noi  vorremmo  fosse 
più  diffusa  la  conoscenza  di  questi  doveri,  più  uni- 
versalmente sentita  la  foi'za  di  questi  vincoli.  Imper- 
ciocché non  è già  cosa  indifferente  per  lo  Stato  la  ma- 
niera, con  cui  vengono  nutriti  i bambini  neonati:  da 
questa,  dipende  in  gran  parte  o la  vita,  o la  morte 
loro , e di  ciò  ne  fa  prova  P osservazione , che  almeno 
un  terzo  dei  bambini  viene  a morire  per  non  essere 
allattati  dalla  propria  genitrice. 

Non  mai  abbastanza  verrà  dunque  inculcata  alle  ma- 
dri la  necessità  di  allattare  i loro  nati^  tanto  più  che 
la  stessa  persuasiva  eloquenza , con  cui  parlarono  dei 
doveri  della  maternità  Plutarco  ed  Aulo  Gello  fra  gli 
antichi,  Buffon  e Rousseau  tra  i moderni,  non  ha  potuto 
per  anco  distogliere  in  tutto  dalle  menti  degli  uomini 
l’amore  d’una  pessima  costumanza.  Non  inutile  cre- 
demmo però  fosse  il  ritornare  su  di  questo  argomento, 
ora  massimamente  che  già  di  proprio  volere  molte  delle 
madri  si  dedicano  al  governo  dei  proprii  figli  e sia  il 
nostro  scritto  (se  cosi  ci  arridesse  propizia  la  sorte,  che 
venisse  nelle  mani  delle  giovani  spose  e delle  tenere 
madri),  sia  un  incitamento  di  più  ad  adempiere  un  così 
sacro  dovere:  voi  dunque  affettuose  spose,  voi  madri 
amorevoli , date  orecchio  al  vostro  cuore , seguite  gli 
interni  impulsi  del  naturale  sentimento  : solo  P amore 
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materno  può  farvi  gustare  una  felicità  non  oscurata  da 
nembi  ^ può  procurarvi  piaceri  senza  rimorsi. 

In  parlando  dello  allattamento  è nostro  proposito  con- 
siderare dapprima  le  mammelle  in  riguardo  alla  fisiolo- 
gia ^ passare  poscia  ad  esame  le  varie  specie  di  latte  : 
‘indi  parlare  più  propriamente  del  materno  allattamento, 
dimostrando  i vantaggi,  che  da  questo  ritraggono  la 
madre , il  figlio  e la  patria,  non  meno  che  i pericoli 
e i danni  che  provengono  dallo  allattamento  mercenario  : 
discorrere  i mezzi  con  cui  si  possa  riparare  a questi 
pericoli,  quando  per  giusti  motivi  si  debba  ricorrere  ad 
estraneo  o ad  artificiale  allattamento:  dire  per  ultimo 
del  modo  e del  tempo  più  adatto  allo  spoppamento. 

CAPO  PRIMO 


DELLE  MAMMELLE  FISIOLOGICAMENTE  CONSIDERATE. 

Sono  le  mammelle  nella  donna  due  corpi  emisferici 
prominenti  alla  parte  anteriore  del  petto,  i quali  hanno 
dopo  il  parto  la  massima  importanza  per  il  bambino.  Le 
mammelle  secernono  il  latte  , necessario  alimento  nei 
primordii  della  vita.  A reggere  questa  secrezione  con- 
corrono molti  nervi , i quali  si  uniscono  col  gran  sim- 
patico , col  terzo  e col  quarto  nervo  cervicale  , e cogli 
intercostali.  Credono  alcuni  che  i nervi  delle  mammelle 
tengano  unione  cogli  epigastrici,  come  succede  dei  vasi 
sanguigni , per  cui  verrebbe  spiegato  il  consenso  di 
quelle  colle  parti  inservienti  alla  generazione. 

♦Tutti  gli  animali  vivipai’i,  eccettuati  i serpenti,  sono 
forniti  di  poppe,  sebbene  queste  dilFeriscano  assai  e per 
il  numero  e per  la  situazione.  Anche  nell’uomo,  quan- 
tunque poco  sviluppate,  esistono:  nè  si  creda  differire  la 
struttura  delle  mammelle  dell’uomo  da  quella  della 
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donna  : poiché^  fatta  astrazione  dalla  pinguedine  di  cui 
quasi  del  tutto  è privo  il  maschio,  la  gianduia  mam- 
maria, comecché  assai  più.  grande  nella  femmina,  diver- 
sifica di  poco  nell’uno  e nell’altro  sesso.  Di  questo  sia- 
mo resi  certi  dall’accurata  industria  degli  anatomici^ 
onde  pare  non  siano  da  riferirsi  tra  i casi  affatto  straor- 
dinarii  quegli  esempi  di  uomini,  le  cui  mammelle  hanno 
saputo  somministrare  una  gran  copia  di  latte  o di  un 
umore  molto  simile  al  latte , ogniqualvolta  con  paterno 
amore  avvicinarono  alle  proprie  poppe  i figli,  che  in- 
vano ricercavano  in  quelle  della  madre  il  necessario  so- 
stentamento. E narrato  accadere  ciò  spesse  volte  presso 
le  meno  colte  nazioni , ed  è scritto  non  essere  volgare 
cosa  in  Russia  il  vedere  gli  uomini  secernere  il  latte  e 
nutrire  la  prole  (i).  Alcuni  antichi  raccontano,  che  un 
marinajo  avendo  perduta  la  moglie,  e trovandosi  in  alto 
mare  con  un  fanciullo  lattante , cercò  di  appressarlo  a 
sé,  presentandogli  la  poppa^  e che  ne  rimase  assai  me- 
ravigliato , quando  osservò  dopo  pochi  giorni  separarsi 
da  quella  il  latte:  « Voilà  donc , esclama  qui  il  fa- 
condo Virey  ^ la  nature  justijiée  da  reproche^  qu^ on  lui 
d fait  d^ avoir  donne  aux  hommes  des  mamelles  imiti- 
les  (2) 

La  secrezione  del  latte  incomincia  allora,  quando  la 
donna  essendo  in  istato  di  gravidanza , l’ utero  chiama 
in  particolare  consenso  le  mammelle  : le  mammelle  e 
l’utero  entrano  iii  esercizio  alla  stessa  epoca  della  vita, 
si  sviluppano  insieme,  e cessano  nello  stesso  tempo  dalle 
loro  funzioni , allorché  la  donna  diventa  incapace  a 
provvedere  alla  conservazione  della  specie.  Durante  la 
gestazione  accorre  gran  copia  di  sangue  a questi  orga- 
ni, meglio  si  svolgono  gli  acini  della  gianduia  mamma- 
ria , ed  insorge  un  particolare  processo , per  cui  si  se- 

(1)  Coinment.  Petropolit.  Voi.  III.  pog>  2,78. 

(2)  Nouveau  Dlctionnaire  d’His, taire  Naturelle  appliqaée  aux 
arts.  Tom.  XI,  Paris.,  Crapelet^  3 8o3.  Art.  Homnie. 
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parano  alcuni  principìi  dal  sangue,  e si  convertono  in 
latte.  Non  vi  ha  dubbio  di  simile  consenso:  la  costante 
osservazione  provò,  che  in  tempo  di  gravidanza  le  mam- 
melle vanno  soggette  a gravissimi  mali , quali  sono  il 
gonfiore,  e gli  insopportabili  dolori,  e questi  mali,  al 
dire  di  Hamilton^  apportano  assai  più  d’incomodo 
alle  donne , che  godono  di  una  buonissima  salute , e 
che  son  dotate  di  robusta  complessione  (i). 

Sebbene  nel  maggior  numero  dei  casi  la  esaltazione 
dell’utero  favorisca  la  secrezione  del  latte,  non  è però 
a credersi,  che  sia  necessario  per  questa  l’influsso  di 
quel  viscere.  Già  abbiamo  notato  potersi  il  latte  secer- 
nere anche  nel  maschio , nel  quale  certamente  manca 
l’ utero.  Ora  possiamo  aggiungere  esempi , i quali  pror 
vano,  che  anche  fuori  del  periodo  di  gestazione  il  rei- 
terato succhiamento  di  qualche  bambino,  o la  protratta 
irritazione  alle  mammelle  provocarono  la  secrezione  del 
latte,  come  lo  attestano  Ippocrate ^ Ilaller^  Morgagni^ 
e Presciani.  In  tal  modo  alcune  vergini  hanno  potuto 
allattare  il  bambino  di  un’altra  madre,  e giovinette 
non  ancora  giunte  alla  pubertà,  offrirono  la  secrezione 
del  latte  abbastanza  bene  stabilita  per  somministrare 
una  certa  quantità  di  questo  umore  (2).  Basti  l’esempio 
di  quella  giovinetta,  che  nutrì  un  suo  fratello  di  pochi 
mesi , mentre  era  assente  la  madre  : tutta  affannosa  di 
non  potere  acquietare  il  bambino  piangente  pensò  di 
attaccarlo  alle  sue  poppe:  da  principio  niun  umore  fluì, 
ma  ripetuta  più  volte  la  prova  tanto  fu  l’afflusso  di  san- 
gue alle  mammelle  di  quella  innocente  e pietosa  vergine, 
che  da  sola  abbondantemente  potè  nutrire  il  fanciullo  (3). 

(1)  Trattato  delie  malattie  delle  donne  e dei  bambini,  Trad.  dal~ 
r Inglese. 

(2)  Richerand.  Nouoeaux  Élémens  de  Physiologie.  Tom.  Jf. 
chap.  IO.  §.  218. 

(3)  Non  mancano  consimili  esempi  presso  gli  animali ,,  e viene  ri- 
ferito di  un  allattamento  di  tre  cagnolette  eseguito  da  ima  cagna  ver- 
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Riferendoci  però  alla  legge  ordinaria  della  natura^ 
diciamo  allora  cominciare  nella  femmina  la  secrezione  del 
latte  j quando  questa  abbia  recato  a maturanza  il  frutto 
del  concepimento.  A c|uest’ epoca  si  rendono  tumide  le 
glandole  mammarie  pel  maggiore  afflusso  di  sangue^  non 
di  rado  dolgono,  ed  ha  origine  la  così  detta  febbre  del 
latte.  E opinione  di  Saumges  , che  questa  febbre  sia 
opportunamente  eccitata  dalla  sapiente  natura,  perchè 
circolando  il  sangue  con  maggiore  velocità,  i vasi  delle 
mammelle  si  dilatino  , e si  promuova  la  secrezione. 
Federico  Ho  fmann  pensa , che  il  sangue , che  recasi 
all’utero  gravido,  dopo  il  parto  sia  spinto  nelle  mam- 
melle, e che  quindi  ne  nasca  la  febbre.  JFanswieten  in- 
segna, che  la  irritazione,  che  dee  soflfire  l’utero  per 
la  estrazione  della  placenta  sia  la  cagione  di  una  in- 
fiammazione, dalla  quale  proviene  la  febbre  del  latte. 
Ma  pare  a noi  non  potersi  ritenere  questa  febbre  ne- 
cessaria, perchè  abbia  principio  la  separazione  del  latte: 
c diffatti  non  sempre  la  secrezione  lattea  è accompa- 
gnata da  questa  febbre:;,  in  quelle  donne,  che  allattano, 
la  febbre  diminuisce  spesse  volte  la  secrezione  del  latte:; 
non  sempre  poi  dopo  il  parto  si  sviluppa  una  infiam- 
mazione; per  cui  è lecito  il  conchiudere,  che  la  febbre 
del  latte  non  è un  fenomeno  costante  e necessario  per 
la  separazione  di  f[uesto  umore. 

Secondo  il  pensamento  dei  più  recenti  fisiologi  il 
latte  si  prepara  per  un  singolare  modo  di  secrezione,  a 
favorire  la  quale  concorrono  tutte  quelle  circostanze,  che 
si  richiedono  acciocché  si  compiano  le  altre  secrezioni. 
La  particolare  struttura  dell’organo,  una  certa  indole 
del  sangue,  che  a quello  accorre,  la  simpatia,  che  è 

gitis  in  una  Memoria  del  Dott.  Giuseppe  Moniesanto  letta  nel 
moggio  deiranno  alla  Imp.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed 

Arti  in  Padova  (V.  Saggi  dell' Accademia  ecc.  di  Padova  voi.  III. 
Padova.  Tipografia  della  Minerva  an.  i83l  - — Omodei,  Annali  Uni^ 
versali  di  Medicina  voi.  63,  pag.  403.  Agosto  j832.) 
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tra  le  mammelle  c le  parti  genitali,  e l’influenza  dei 
nervi  ne  sono  le  principali. 

Ogni  volta,  che  le  poppe  sono  prese  da  malattia,  la 
separazione  del  latte  o diminuisce,  o si  altera,  o cessa 
anche  del  tutto.  Da  questo  appare,  perchè  tanto  nelle 
donne  differisca  la  copia  e la  qualità  del  latte  in  modo, 
che  di  due  donne , le  quali  conducono  uno  stesso  ge- 
nere di  vita  e si  nutrono  dei  medesimi  alimenti,  l’una 
appena  possa  sostentare  un  fanciullo,  e forse  malamente  , 
l’altra  sappia  provvedere  ai  bisogni  di  due  o di  tre. 

Una  donna,  che  digerisca  bene,  e che  prenda  buona 
dose  di  sani  cibi  ha  d’ ordinario  assai  sviluppate  le 
poppe , e quindi  abbondante  la  secrezione  del  latte. 
Per  lo  contrario  inaridiscono  le  fonti  vitali  di  c[uesto 
umore , quando  siano  deboli  le  forze  dello  stomaco,  o da 
gran  tempo  siasi  astenuta  la  donna  dal  necessario  vitto. 

Anche  la  qualità  del  latte  dipende  dalla  varia  natura 
delle  sostanze,  di  cui  si  alimenta  la  donna,  e dei  ri- 
medii, dei  quali  è costretta  far  uso.  Rosso  è fatto  il 
latte  dalla  robbia  (Rubia  tinctorum  L.)|,  dalle  bacche 
di  kermes  (coccus  cacti  L.),  dall’opunzia  {cactus  opuntia 
L.),  ceruleo  dall’indaco,  amaro  dall’assenzio  {arthemisia 
ahsinthium  L.).  Non  di  rado  si  sentono  il  sapore  del 
timo,  od  il  fetore  dell’aglio  (i),  nè  meno  s’imbeve  il 
latte  delie  qualità  dei  rimedii  e dei  veleni  ingojati,  onde 
anticamente,  ed  in  qualche  caso  anche  ai  nostri  giorni, 
si  guarirono  felicemente  diverse  malattie  nei  bambini 
con  medicine  amministrate  alla  nutrice  (2).  Di  qui  la 

(1)  Questo  si  osserva  specialmente  nel  latte  degli  animali:  cosi 
quello  di  vacca  è reso  giallo  secondo  alcuni  dai  fiori  del  Farsenegio 
(Caltha  palustris  L.)  , azzurro  dal  Giacinto  (Hyacinthus  comosus 
L.),  amaro  dall’ Assenzio^  e dalle  foglie  del  Carciofolo  (Cinara  Sco- 
lymus  L.)  TI  latte  di  capra  prende  Tamaro  pei  germogli  del  Sambuco. 
(F.  Bulletia  des  Sciences  Méclicales.  Février  1826.  — Omodei, 
Annali  Universali  di  Medicina.,  voi.  38,  pag.  558). 

(2)  Frank.  Sistema  compiuto  di  Polizia  Medica^  voi.  3.®  Sezione 
2. a Art.  2.^  g.  IO.®  pag.  3i5. 
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necessità  deriva  di  adattare  i cibi  della  donna  cbe 
allatta  j alla  varia  età,  alla  diversa  fisica  costituzione,  ai 
varii  bisogni  del  poppante,  secondo  che  si  ricliiede  un 
latte  più  o meno  nutriente,  dotato  o no  di  mediche  virtù. 

Poiché  il  latte  per  le  sue  esteriori  qualità  rassomi- 
glia assai  al  chilo,  e la  copia  del  latte  si  fa  maggiore 
dopo  preso  alimento,  si  ritenne  da  alcuni  fisiologi,  che 
il  latte  o fosse  vero  chilo,  od  almeno  una  specie,  un 
estratto  immediato  del  chilo , che  venisse  portato  dal 
sangue  alle  mammelle  prima  della  sua  perfetta  assimi- 
lazione. Aggiunse  peso  alla  prima  opinione  abbracciata 
una  volta  da  Richerand  e poi  rigettata,  la  osservazione 
dell’immortale  Cuuier che  il  chilo  non  è bianco  ed 
opaco,  se  non  negli  animali  forniti  di  mammelle,  e che 
danno  il  latte  ai  loro  figli,  mentre  negli  altri  è traspa- 
rente come  la  linfa.  Amministrando  un  rimedio  purgante 
alla  nutrice,  non  acc[uista  il  latte  qualità  purganti,  e non 
produce  corrispondenti  effetti  nel  bambino?  (i)  « Si  les 
artères  ^ così  il  chiarissimo  Richerand^  apportaient  aux 
mamelles  les  materiaux  du  lait^  ces  paisseaux  deexoient  aiig~ 
menter  de  calibre^  lorsqu’ elles  acquierent  un  volume  doublé^ 
souventtidple^etquelquefois  quadruple  de  leur grosseurnatu- 

relle cependant^  rien  de  cela  n^arrive^  quelques  enormes, 

que  deviennent  les  mamelles  par  rajffluence  des  sucs  laiteiix: 
leurs  artères  conservent  leur  tenuité  presque  capìllaire  (2)  w. 

(1)  Già  Galena  aveva  osservato,  che  il  latte  delle  capre,  che 

avevano  mangiato  la  Scammonea  (ConvolvnUis  Scaiiimonia  L.),  e l’En^ 
forbia  (Euphorbia  Cypaiàssa  L.) possedeva  una  virtù  purgante.  Una 
simile  osservazione  è coìifermata  da  varii  autori,  e specialmente  da 
Amato  Lusitano  (Centur.  2.»  Curat.  il  quale  racconta,  che 

gli  Indiani  e gli  Egiziani  vengono  affetti  da  diarrea,  ogniqualvolta 
si  cibano  delle  carni  di  animali,  che  si  sieno  pasciuti  della  Cassia 
(Cassia  fistula),  e da  Heiiiberg  (Histoire  de  LAcademie  Royale  des 
Sciences  1712)^  il  quale  accerta,  che  i tordi  hanno  un  azione  purgante, 
quando  abbiano  preso  jter  alimento  del  pungitopo,  0 rusco.  (Ruscus 
aeuleatus  L.) 

(2)  Richerand.  Nouveaux  Élémens  de  Physiologie.  Tom.  II.  etc. 
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La  seconda  opinione  ebbe  molti  oppugnatori , fra  i 
quali  lo  stesso  Haller^  allorché  ne’  suoi  Elementi  di  Fi- 
siologia scrisse  « quare  nihil  viis  egemus,  quae  legittimo 
limphae  itineri  contrarrne  a ductii  chjlifero  ad  mammas 
lac  darent  (i) 

Ma  più  argomenti  abbiamo  per  non  ammettere  cpeste 
opinioni:  vi  osta  diffatti  quella  grande  differenza,  che  i 
chimici  moderni  rinvennero  tra  il  chilo  ed  il  latte:  vi 
osta  la  copiosa  secrezione  di  latte,  che  supera  di  molto 
la  quantità  del  chilo  : vi  osta  ciò  che  frequentemente  si 
vede,  farsi  cioè  questa  secrezione  maggiore  dopo  avere 
assunti  gli  alimenti,  ma  non  quando  sono  già  convertiti 
in  chilo:  vi  osta  infine  quella  generale  teoria,  che  sta- 
bilisce, che  tutte  le  secrezioni  si  preparano  dal  sangue, 
e che  il  sangue  prima  di  costituire  i varii  umori  deve 
sciogliersi  o dividersi  ne’suoi  principii , ed  in  particolare 
modo  elaborarsi.  Che  se  la  secrezione  del  latte  continua 
anche  in  quelle  donne , che  per  lungo  tempo  si  asten- 
nero da  ogni  nutrimento,  ciò  accade  perchè  non  dal 
chilo,  ma  dal  sangue  dipende  la  secrezione  medesima. 

Dicemmo  influire  il  sistema  nervoso  alla  secrezione 
del  latte  (2).  E noto  come  i capezzoli  delle  mammelle 
inturgidiscono  per  la  sola  presenza  di  un  oggetto  desi- 
deralo, e si  erigano  e si  intumidiscano  nello  stesso  tempo 
gli  organi  della  generazione  in  virtù  di  quel  consenso , 
che  esiste  tra  queste ‘parti  dell’organismo:  è noto,  come 
nella  più  viva  espressione  dell’amore  materno  tanto  co- 
piosamente sia  secreto  il  latte  dalle  poppe,  che  dai  con- 
dotti lattiferi  viene  con  molta  forza  cacciato  fuori:  è 
nolo  finalmente,  come  avvenga  l’opposto,  quando  la  donna 
è repentinamente  invasa  dal  terrore  o dalla  tristezza. 
Che  se  viene  alterata  la  quantità  del  latte  dall’in- 
flusso dei  nervi,  a quali  cambiamenti  non  ne  andrà  so^ 


'g- 


(i)  Element.  Physìologiae,  Tom.  VII.  lib,  28. 

(3)  Est  edam  nervis  in  lactis  iter  magna  potestas  — Hallei* 
Eìem.  Physiologiae.  Lib.  XXXVJI.  Sect.  j §.  1 . 


DELLE  MAMMELLE  FISIOLOGICAMENTE  CONSIDERATE.  I f 

getta  r indole  per  la  stessa  cagione?  E di  vero,  quante 
volte  sotto  le  violenti  affezioni  delPanlmo  acquista  il  latte 
nocive  qualità , per  cui  senz’  altra  conoscenza  di  causa 
viene  tolta  la  salute,  e fin  anco  la  vita  all’ infelice  bam- 
bino? Un  fanciullo,  die  avea  succhiato  il  latte  di  una 
femmina  convulsa,  venne  pur  egli  preso  dalla  stessa  af- 
fezione. Ledei  osservò  l’epilessia  in  un  bambino  cagionata 
da  uno  spavento,  che  ebbe  a provare  la  balia  (i).d/aAo^z 
e Roche  riferiscono,  che  le  gagliarde  emozioni  dell’ani- 
mo nelle  nutrici  alterarono  il  latte  in  guisa,  che  il  bam- 
bino fu  ad  un  tratto  affetto  dal  Coléra-morho  (2).  Sa- 
rebbe perciò  a desiderarsi,  che  non  si  porgessero  le 
poppe  ai  bambini  da  quelle  nutrici,  che  vengono  agitate 
dall’ira,  dall’odio,  dal  terrore  o da  altro  patema.  E 
poiché  l’ indole  del  latte  dipende  dagli  affetti  dell’animo 
non  dubitiamo  di  affermare,  che  dalle  moderate  passioni, 
dai  lieti  affetti  del  cuore  si  possa  rendere  migliore  il 
latte,  e disporre  il  bambino  a blandi  ed  innocenti  co- 
stumi. Perciò  si  guardi  ogni  degna  madre,  come  in  se- 
guito più.  ampiamente  discorreremo,  dal  negare  il  proprio 
seno  al  piccolo  neonato,  onde  non  gli  sia  tolto  di  poter 
col  latte  succhiare  la  dolce  e buona  indole  materna. 

Il  succhiamento  è un’altra  condizione  necessaria,  onde 
possa  operarsi  la  separazione  del  latte.  « lljr  ddes  fem- 
mesy  osserva  Bordeii,.  qui  ne  paroissent presque  pas  avoir 
de  lait  dans  leiir  mamellesy  qui  soni  flasques  et  uides  ; 
mais  de' s que  r enfant  les  indie  elles  se  bouffissent,  et 
le  lait  dent  de  lui-mèrne.  « Lo  stesso  autore  ha  fatto 
conoscere,  che  la  donna,  e in  generale  anche  le  fem- 
mine degli  altri  animali  più  volentieri  si  lasciano  pop- 
pare da  tale  allievo,  che  sappia  commuovere  la  loro 
sensibilità,  solleticare  convenevolmente  il  capezzolo  , men- 
tre ritengono  il  latte , quando  quello  non  sappia  loro 

(i)  Miscellan.  natur.  curios.  Decur.  II.  obs.  3à, 

(3)  Koclie.  Traile  theorique  et  pratique  du  Morbo- Choléra. 
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procurare  la  sensazione , della  quale  sembrano  compia- 
cersi (i).  E per  lo  succhiamento,  che  viene  da  principio 
eccitala  questa  secrezione  per  esso  è continuata  fino  a 
più  tarda  età.  Per  il  succhiamento  viene  il  sangue  in- 
vitato in  maggior  copia  alle  mammelle,  per  esso  il  latte 
più  celeremente  percorre  i condotti  lattiferi  : le  quali 
cose  tutte  più  facilmente  si  ottengono,  se  il  succhiamento 
si  fa  dal  pargoletto,  il  quale  colle  sue  tenerissime  mani 
lievemente  comprima  ancora  le  poppe.  Perciò  se  la  puer- 
pera intende  di  allattare  le  si  raccomanda  di  attacca- 
re presto  il  neonato  al  seno,  onde  questa  secrezione 
venga  sino  dal  suo  principio  con  minori  incommodi 
stabilita. 

La  separazione  del  latte  sembra  poi  essere  in  rela- 
zione anche  al  clima.  Le  donne  dell’  Irlanda  , come 
c|uelle  di  tutti  i paesi  freddi  hanno  scarso  latte.  Esse 
nutrono  col  latte  per  qualche  giorno  i loro  bambini 
appena  nati,  e poi  vi  sostituiscono  il  brodo.  Questo 
accade  anche  nelle  regioni  aride,  ventose  ed  elevate 
della  Provenza  e della  Castiglià.  Al  contrario  nell’Egitto, 
e nella  più  parte  dei  paesi  caldi  ed  umidi  le  donne  do- 
tate di  voluminose  poppe  possono  allattare  per  lungo 
tempo  (2). 


CAPO  SECONDO 


DEL  LATTE  DI  DONNA,  E DI  ALTRI  ANIMALI  FISIOLOGICAMENTE 
E CHIMICAMENTE  CONSIDERATO. 


(Costituisce  il  latte  come  degli  altri  animali  così  ancora 
il  primo  alimento  dell’uomo,  il  quale  poi  ne  ritiene  l’uso 

(1)  Richerand.  Luogo  citato. 

(2)  Nouveau  Dictionnaire  d'Histolre  Naturelle  etc,  Paris,  i8o3. 
Art.  Homme. 


CAPO  SECONDO  DEL  LATTE  DI  DONNA  E DI  ALTRI  ANIMALI  eCC.  I 3 
anclieper  gli  altri  successivi  periodi  di  sua  vita.  Il  latte  di 
donna  diversifica  nei  suoi  principii  componenti  secondo 
il  tempo  scorso  dopo  il  parto.  Maggiormente  sieroso 
appare  nei  primi  giorni , quando  cioè  il  fanciullo  non 
abbisogna,  che  di  un  leggiero  nutrimento,  ed  allora  si 
chiama  colostro  ^ il  quale  è dotato  di  virtù  purgativa , 
e quindi  giova  assaissimo  ad  espellere  quelle  fecciose 
materie , dette  meconio  ^ cbe  si  ritrovano  nelle  intestina 
del  neonato.  In  seguito  acquista  sempre  maggior  consi- 
stenza , adattandosi  per  così  dire  alle  forze  del  ventri- 
colo del  bambino  medesimo,  di  inano  in  mano  che  in- 
grandisce, come  evidentemente  dimostrarono  Parmen- 
tier  ^ e Dejeux  in  quel  prezioso  libro  che  scrissero  sul 
latte,  e che  può  consultarsi  in  luogo  di  tutte  le  altre 
opere  scritte  su  questo  soggetto.  Da  ciò  risulta  chiara- 
mente quale  sia  lo  scopo  della  natura , e quale  errore 
commettono  coloro,  i quali  non  temono  di  sommini- 
strare al  bambino  neonato  un  latte  troppo  denso  e per 
l’opposto  un  latte  troppo  tenue  all’infante  cbe  già  da 
qualche  mese  fu  messo  alla  luce. 

E il  latte  un  liquido  opaco,  bianco,  dolce,  più  o 
meno  zuccherato.  Il  suo  peso  specifico  anche  nella 
donna,  il  cui  latte  è il  più  leggiero,  si  mostra  superiore 
a quello  dell’acqua  distillata,  e trovasi  sempre  in  rela- 
zione alla  sua  consistenza,  la  quale  poco  considerevole 
nel  latte  di  donna  è maggiore  in  quello  di  vacca , di 
capra,  di  cavalla,  di  asina  c di  pecora.  La  sua  fluidità 
sta  tra  quella  dei  liquidi  acquosi  ed  oleosi.  I suoi  ele- 
menti costituenti  sono  sempre  l’acqua,  il  cacio,  la  cre- 
ma, lo  zuccaro  di  latte,  e diversi  sali,  od  almeno  si 
ritrovano  queste  sostanze  in  quelle  specie  di  latte  state 
finora  studiate , cioè  in  quello  di  donna , e degli  ani- 
mali surriferiti.  Ma  queste  sostanze  sembrano  esistere  in 
proporzioni  relative  e diflerenti  a seconda  delle  varie 
specie  degli  stessi  mammali , della  loro  età , della  loro 
costituzione,  del  loro  nutrimento,  ed  a seconda  delle 
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diverse  stagioni.  Il  latte  contiene  poi  altri  principii  meno 
costanti  j o meno  facili  a rinvenirsi. 

Di  tutte  le  specie  di  latte  quello  di  vacca  è stato 
certamente  il  più  sottoposto  ad  esame  dai  cultori  della 
Scienza  Chimica,  e di  questo  per  conseguenza  meglio 
sono  conosciute  le  proprietà.  Il  latte,  sebbene  abbia  un 
sapore  dolcissimo,  allorché  proviene  da  una  vacca  sana 
e bene  pasciuta,  pure  è sempre  lievemente  acido,  anche 
nell’atto  che  esce  dalla  poppa  dell’animale,  come  lo 
prova  la  stessa  azione , che  esercita  su  di  un  pezzo  di 
carta  tinta  col  Tornasole.  Del  resto  i Chimici  non  con- 
vengono tra  loro  circa  la  natura  di  questo  acido , il 
quale  secondo  Berzelius  sarebbe  il  lattico,  secondo  The^- 
nard  l’ acetico , e giusta  Kogel  il  carbonico. 

Il  latte  di  vacca  abbandonato  a sé  stesso  si  divide  in 
tre  porzioni,  cioè  nella  crema  o butirro,  nella  materia 
caciosa  e nel  siero.  La  sostanza  butirrosa  più  leggiera 
delle  altre  è sempre  alla  superfìcie,  e quindi  esposta  al 
contatto  dell’aria:  è bianca,  opaca,  molle  ed  untuosa, 
e risulta  di  molta  materia  butirrosa  unita  ad  una  certa 
quantità  di  cacio  e di  siero.  — La  parte  caseosa,  spon- 
taneamente concres cibile  pare  essere  un’  albume  ricco 
di  ossigene:  è più  bianca,  che  la  crema,  ma  opaca  come 
questa,  senza  sapore,  nè  untuosità.  Dai  chiarissimi  Par- 
mentier  e Deyeuoc  è considerata  come  la  causa  del  co- 
loramento del  latte,  e delle  sue  più  caratteristiche  pro- 
prietà. — Lo  siero  è liquido,  giallo-verdastro,  trasparente, 
di  sapore  dolce,  ed  arrossa  leggiermente  la  tintura  di 
Tornasole.  Lo  siero  di  latte  contiene  un  acido  partico- 
lare, del  quale  abbiamo  di  sop^’a  fatto  cenno,  un  corpo 
zuccherino , che  si  estrae  mediante  la  evaporazione , e 
che,  cristallizzato  in  paralellepipedi  romboidali,  forma 
il  così  detto  zucchero  di  latte ^ più  o meno  puro  secondo 
le  cure  prese  nella  sua  preparazione.  Lo  zuccaro  di  latte 
è solido,  ha  un  sapore  dolce  appena  zuccherino,  è senza 
odore,  meno  solubile  nell’acqua  dello  zucchero  ordina- 
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rio,  e fornisce,  come  pel  primo  lo  conobbe  Schede  y 
un  acido  peculiare  bianco , polverulento , e poco  solu- 
bile, a cui  diede  il  nome  di  saccaro -lattico. 

Il  latte  esposto  ad  un  moderato  calore  si  copre  di 
una  pellicola,  la  cui  formazione  fu  descritta  dall’illustre 
Zo/’of,  e che  è composta  specialmente  di  materia  caseosa. 
Appena  si  leva  questa  pellicola,  è tosto  rimpiazzata  da 
un’  altra. 

Tutti  gli  acidi,  anche  poco  forti,  coagulano  il  latte 
all’ordinaria  temperatura,  ma  in  particolare  modo  col- 
l’ajuto  del  calore.  Alcune  gocce  di  un  acido  forte  ba- 
stano a coagularne  un  litro  (i),  a costringere  cioè  la 
materia  caseosa  e butirrosa  a rannodarsi  in  grumi  più 
o meno  densi ^ ciò  che  dipende  dalla  affinità  dell’acido 
verso  il  liquido , che  tiene  le  sue  parti  sospese,  perché 
sempre  si  ritrovano  nello  siero:  *11  coagulo  poi  non  ha, 
che  un  dolce  sapore. 

L’alcool  anche  alla  consueta  temperatura  coagula  il 
latte,  se  vi  si  versa  in  molta  copia,  ed  agisce  precisa- 
mente  nello  stesso  modo,  che  gli  acidi. 

I sali  neutri  solubilissimi  si  comportano  nella  stessa 
guisa.  Alcuni  però  tra  essi,  come  per  esempio  l’acetato 
di  piombo , sembrano  coagulare  il  latte , da  che  i loro 
ossidi  si  congiungono  alla  materia  caciosa,  onde  non 
abbisogna,  che  una  piccola  quantità  di  questi  sali  per 
ottenere  un  simile  effetto. 

La  gomma,  l’amido,  lo  zuccaro,  la  più  parte  dei 
principii  prossimi  dei  vegetabili,  le  foglie,  i fiori,  i semi 
di  quasi  tutte  le  piante , le  membrane  dello  stomaco 
dell’uomo  e degli  uccelli,  e molte  altre  sostanze  ani- 
mali determinano  il  coagulo  del  latte  coll’ajuto  del  calore. 

La  potassa,  la  soda,  e in  ispecial  modo  l’ammoniaca 
non  coagulano  il  latte , anzi  fanno  sparire  immediata- 
mente il  coagulo  formato  dagli  acidi , ciò  che  pare  di- 


(I)  il  litro  corrisponde  in  peso  a 36  onde  e 17  denari  Milanesi. 
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pendere  dall’azione  solvente,  che  quelle  sostanze  eserci- 
tano sulla  materia  caseosa. 

Varii  sono  i risultati  dell’analisi  chimica  del  latte  a 
seconda  dei  varii  Chimici,  che  la  instituiroiio.  A noi 
basterà  riportare  quella  offertaci  da  Fourcroj  e Fau- 
queliìiy  e quella  di  Berzelius.  — Giusta  Fourcroj  ^ e 
Fauquelin  il  latte  di  vacca  contiene  dell’acqua,  dell’a- 
cido acetico  libero,  0,02  di  zuccaro  di  latte,  una  par- 
ticolare sostanza  animale  analoga  al  glutine  fermentato , 
dell’ idroclorato , e dell’ idroftorato  di  potassa:  di  poi 
0,08  di  materia  butirrosa,  0,006  di  fosfato  di  magnesia, 
di  calce  e di  ferro,  0,1  di  cacio.  — Secondo  Berzelius 
1000  parti  di  latte  di  vacca,  a cui  fu  tolta  la  crema, 
della  gravità  specifica  di  i,o33,  risultano  di  928,  ^5  di 
acqua,  28,00  di  parte  caciosa  con  un  poco  della  butir- 
rosa, 35,00  di  zucchera  di  latte,  1,70  d’idroclorato  di 
potassa,  0,25  di  fosfato  della  stessa  base,  6,02  di  acido 
lattico  e di  acetato  di  potassa  con  alcune  vestigia  di 
ferro  lattico,  o,5  di  fosfato  terroso. 

La  chimica  composizione  del  latte  di  donna  è allo 
incirca  la  stessa  di  quella  del  latte  di  vacca:  del  resto 
contiene  una  maggiore  quantità  di  zucchero  di  latte  e 
di  crema , ed  una  minore  di  cacio,  e,  come  già  abbia- 
mo osservato , varia  a seconda  dei  varii  alimenti , di 
cui  usa  la  nutidce.  E qui  ci  piace  il  ricordare,  come  il 
chinlico  Inglese  signor  Pajen  instituì  interessanti  ricerche 
sul  nutrimento  dei  bambini  neonati,  e paragonò  tra  loro 
i caratteri  fìsici  e la  composizione  delle  varie  specie  di 
latte,  che  agirono  diversamente  su  di  un  solo,  o iden- 
ticamente su  più  individui  , delle  quali  indagini  ed 
esperienze  noi  qui  riporteremo  quelle  che  risguardano 
il  latte  di  donna. 

i.°  Il  latte  di  una  donna,  che  avea  partorito  già  da 
diciotto  mesi,  robusta,  di  florida  salute,  si  rinven- 
ne bianco , opaco , della  densità  specifica  di  3^6  del- 
l’ areometro  di  Baiunè  e d’indole  alcalina.  L’analisi  chi- 
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mica  di  5o  grammi  (i)  dello  stesso  liquido  offrì  i se- 
guenti risultati  : 


Acqua 4^5^^ 

Materia  crassa  o butirro . 2,60 

Materia  caciosa  con  tracce  di  alcuni  sali  inso- 
lubili  0,120 

Materia  saccarina,  sali  solubili,  ed  alcune  ma- 
terie contenenti  l’azoto 


') 

Totale 


49, 49 


le  quali  espressioni  ridotte  a più  semplici  note  indicano, 
che  in  100  parti  di  latte  vi  si  trovarono  i3,4  di  ma- 
teria concreta. 

2.°  Il  latte  di  una  donna  clie  si  era  sgravata  da 
quattro  mesi,  perfettamente  sana,  di  una  forte  costitu- 
zione, era  rappresentato  in  quanto  alla  di  lui  densità 
da  3^35  Bauméj  e nel  resto  dotato  dei  su  esposti  ca- 
ratteri fisici , e nella  quantità  di  5o  grammi  dava  : 


Acqua 

Materia  crassa 

Materia  saccarina , sali  ecc.  . 
Materia  caciosa  ecc. 


42,90 

2,59 

3,93 

0,1 2 


Totale 


ciò  cbe  fornisce  in  100  parti  di  latte  i3,8  di  materia 
concreta  (2), 

Il  latte  si  decompone  con  molta  facilità  lasciato  in 
contatto  dell’  aria.  Ora,  siccome  i suoi  buoni  effetti  di- 
ti) Il  gramrna  corrisponde  a circa  21  grani  del  peso  Milanese. 
(2)  Journal  de  Chiuiie  medicale^  de  Pharmacie,  et  de  Toxicologie 
redige  par  les  membres  de  la  Societé  de  Chimie  niédicale.  Mars.,  i8i8_, 

pag.  118. 

\ 


2 


l8  CAPO  SECONDO  DEL  LATTE  DI  DONNA 

pendono  soprattutto  dall’intimo  miscuglio  delle  tre  so- 
stanze che  lo  compongono,  si  può  ritenere , che  uno 
dei  precipui  vantaggi , che  ha  il  latte  di  donna  per  i 
bambini  sopra  cpiello  degli  altri  animali  sia  di  essere 
succhiato  dal  seno  stesso  della  nutrice. 

Il  latte  di  capra  è assai  analogo  a quello  di  vacca, 
ma  il  suo  burro  è più  solido  e più  bianco  , sebbene 
meno  pingue  e meno  untuoso.  E Rostan  lo  crede  di 
più  facile  digestione  (i).  Il  sullodato  signor  instituì 

parimenti  alcune  osservazioni  sul  latte  di  una  capra  a 
sè  stessa  abbandonata  durante  il  giorno  in  un  prato,  e 
che  veniva  pasciuta,  mentre  era  ritenuta  nella  stalla, 
di  erbe  secche:  era  bianco,  opaco,  senza  odore,  della 
densità  di  dell’areometro  di  Baumè , senza  al- 

cuna azione  sulla  tintura  di  Tornasole,  esplorato  ap- 
pena munto.  Sottoposti  5o  grammi  di  questo  latte  alla 
chimica  decomposizione  fornirono 

Acqua,  con  alcune  tracce  di  acido  acetico.  . 

Materia  crassa 3t,o4 

Materia  caciosa  con  tracce  di  alcuni  sali  inso- 
lubili   . 2,26 

Zuccaro,  sali  solubili , ed  alcune  materie  conte- 
nenti l’azoto 2,93 

Totale 49:9^ 

ciò  che  equivale  a i4,5  di  materia  concreta  in  100 
parti  di  latte. 

E qui  prima  di  inoltrarci  nello  studio  del  latte  delle 
altre  specie  di  animali,  ci  si  permetta  una  breve  di- 
gressione risguardante  quelle  pratiche  considerazioni , 
che  il  precitato  signor  Pajen  dedusse  dal  paragone  dei 

(i)  Dizionario  Classico  di  Mediciìia,  Venezia,  i83i.  Art.  Ali- 
iiieuto. 
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caratteri  fìsici  e della  composizione  del  latte  di  capra 
e di  donna.  — Il  latte  di  donna  differisce  da  quello  di 
capra  pel  deciso  suo  carattere  alcalino  e per  una  pro- 
porzione di  materia  caseosa , la  quale  è quasi  della 
metà  minore  di  quella,  che  si  ritrova  nel  latte  di  capra. 
Se  si  tiene  conto  delle  più  recenti  idee  che  si  ebbero 
sul  processo  della  digestione , la  natura  alcalina  del 
latte  di  donna  dovrebbe,  secondo  opina  il  signor  jPqjcw, 
renderlo  meglio  atto  a questo  fisiologico  processo  e la 
minore  copia  poi  del  cacio  dovrebbe  renderlo  alquanto 
meno  nutritivo.  L’ importanza  di  simile  pensamento  ci 
sembra  facile  a concepirsi,  massime  avuto  riguardo  alle 
applicazioni,  che  se  ne  possono  fare  al  regime  dei  bam- 
bini poppanti.  E diffatti  ci  insegna  Payeii  doversi  avere 
molte  cure  circa  lo  allattamento.  Cosi  quando  i bam- 
bini siano  deboli,  pallidi,  nè  digeriscano  tutto  il  latte 
che  loro  viene  somministrato  dalla  nutrice , converrà 
bene  spesso  l’ allattamento  artificiale  , pel  cui  mezzo 
verrà  regolata  la  quantità  del  latte  e del  decotto  di 
orzo  o di  avena  che  si  può  aggiungere  a questo  liquido 
in  modo,  che  ne  sia  corretta  la  qualità.  E opinione  per 
altro  della  maggior  parte  degli  autori  francesi  che 
trattarono  di  questo  argomento,  che  il  decotto  d’orzo, 
di  avena  o di  gramigna  che  si  aggiugne  al  latte  in 
caso  di  allattamento  artificiale , e quando  specialmente 
il  semplice  latte  materno  non  nutrisca  abbastanza,  sia 
sempre  contrario  alla  salute  dei  bambini  e per  la  troppo 
consistenza  che  prende  e per  la  facilità  con  cui  inaci- 
disce, e vogliono  che  almeno  sia  sempre  questa  ag- 
giunta inutile.  Ma  Billard  attesta  avere  egli  osservati 
buonissimi  effetti  dal  latte  di  capra  diluito  colla  deco- 
zione di  orzo  in  molti  fanciulli  dell’ospizio  degli  Espo- 
sti di  Parigi , i quali  rigettando  il  latte  delle  balie  già 
s’incamminavano  a perire  d’inedia  (i).  Appare  -dunque 


(i)  Traitc  des' nuiladies  des  enfaus  noweaux-iiés^  et  à la  ina/nelle. 
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anche  da  questo  lato^  come  avremo  campo  di  conoscere 
in  progresso,  che  non  si  possa  convenire  con  que’  Medici, 
e que’  Filosofi , i quali  vorrebbero , che  assolutamente 
in  ogni  caso  si  debba  ricorrere  al  materno  allattamento. 

Ora  ritorniamo  là  donde  siamo  partiti.  Il  latte  di 
pecora  contiene  del  burro  più  molle,  ed  in  maggiore 
copia  che  quello  di  vacca.  La  materia  caciosa  è crassa 
e viscida:  lo  siero  poi  è in  piccola  quantità,  e tiene  in 
sè  poco  zucchero  di  latte. 

Il  latte  di  asina  cotanto  celebrato  in  medicina , e 
forse  con  poca  ragione,  nelle  malattie  di  petto  e nella 
debolezza  di  stomaco,  è quello  fra  tutti,  che  più  si 
avvicina  al  latte  di  donna  : contiene  alquanto  meno  di 
crema , ed  un  poco  più  di  cacio. 

Il  latte  di  cavalla,  avuto  riguardo  alla  sua  consistenza 
occupa  il  mezzo  tra  quello  di  vacca,  e quello  di  donna. 
La  parte  butirrosa  è chiara  e giallastra:,  la  materia  ca- 
seosa è poco  abbondante,  e quasi  inseparabile  dal  burro. 

Egli  è facile  dedurre  da  quanto  si  disse , che  le  sei 
specie  di  latte  da  noi  passate  in  esame  si  possono  di- 
videre in  due  principali  classi.  La  prima,  la  quale  com- 
prende il  latte  dei  ruminanti  ha  per  carattere  la  pre- 
valenza della  materia  caciosa  e butirrosa  : l’ altra  for- 
mata da  quella  dei  solipedi  e della  donna  si  riconosce 
invece  pel  predominio  dello  zucchero  e del  siero^,  men- 
tre gli  altri  due  principii , il  cacio  cioè  ed  il  burro , 
sono  più  fluidi , e poco  coagulabili. 

CAPO  TERZO 

DEL  MATERNO  ALLATTAMENTO. 

D òro  di  avere  fatto  cerino  del  latte,  passiamo  ora 
a parlare  più  propriamente  dello  allattamento,  e prima 
dì  tutto  del  materno.  Che  il  latte  della  madre  sia  il  più 
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confacente  al  neonato  bambino  ninno  vi  ba  cbe  ne  du- 
biti ^ come  ninno  vi  sarà  ponga  in  forse , cbe  gli  avi 
nostri  potessero  mai  immaginare,  cbe  i costumi  dei. loro 
discendenti  avessero  cosi  a corrompersi , da  divenire 
generale  la  consuetudine  delle  madri  di  negare  le  poppe 
alla  prole , e di  inaridire  quelle  fonti  del  primo  ali- 
mento. Sebbene  però  noi  ci  mostriamo  zelanti  fautori 
del  materno  allattamento , non  è nostra  intenzione  di 
volerne  fare  coll’immortale  Rousseau  e con  altri  filosofi 
un  obbligo  a tutte  le  donne.  Molte  e molte  sono  le 
cause  cbe  vi  si  oppongono,  le  quali  noi  investigheremo, 
dopo  che  avremo  indagato,  quale  sia  stato  il  principio 
del  dannoso  costume  di  affidare  i proprii  figli  a mer- 
cenarie nutrici , quali  siano  i pericoli , cbe  non  al- 
lattando derivano  alla  madre  ed  al  figlio , e quali  i 
vantaggi  cbe  l’uno  e l’altra  nel  caso  contrario  3*i- 
traggono. 

Antichissima  di  certo,  e a vero  dire  ancbe  inno- 
cente, come  scrive  l’ illustre  G.  P.  Frank  ( i ) è l’ ori- 
gine di  quella  consuetudine  (poi  divenuta  colpevole) 
di  consegnare  i figli  a mani  straniere.  Posto  cbe  la 
madre  più  non  avesse  latte , o fosse  perita  nel  par- 
to, o poco  dopo,  era  ben  naturale,  che  i parenti  pen- 
sassero a provvedere  con  altro  nutrimento  al  bam- 
bino: ed  allora  si  avvidero,  cbe  in  nissuno  miglior 
modo  supplire  vi  si  poteva , che  ricorrendo  ad  al- 
tra caritatevole  donna.  Forse  in  questi  soli  incontri 
gli  avi  nostri  servironsi  del  mercenario  allattamento  ; 
ma  fu  allora,  cbe  molte  madri,  poco  premurose  del 
bene  dei  figli,  s’immaginarono  di  potere  ogni  volta  so- 
stituire questo  ritrovato , il  quale  si  rese  ancora  più 
frequente  col  crescere  delle  ricchezze , del  lusso , della 
moda  , e fors’  anche  di  una  mal  intesa  civilizzazione. 
Compassionevole  condizione  delle  più  illustri  e colte 


(i)  Luogo  citato, 
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nazioni  si  c,  die  ne’ tempi  stessi  in  cui  le  scienze,  le 
lettere,  le  arti  ebbero  un  grandioso  incremcnlo,  sia 
quasi  convertita  in  necessità  una  costumanza,  che  in 
altra  epoca  si  sarebbe  ritenuta  detestabile  dalla  igno- 
ranza e dalla  barbarie  dei  popoli.  Il  lusso  ed  il  raffi- 
namento, così  l’Inglese  Hamilton^  introdotti  nella  ma- 
niera di  vivere,  ancorché  non  impediscano  che  tutte 
le  donne  siano  madri,  pure  rendono  alcune  di  esse 
poco  atte  a divenirle.  La  delicatezza  di  complessione 
delle  donne  immerse  nelle  dissipazioni  di  una  vita  ele- 
vata , e confinate  nelle  più  popolose  città  le  rende 
inette  ad  adempire  i doveri  della  maternità , ed  il  ge- 
nere di  vita  , che  già  da  lungo  tempo  hanno  o per 
orgoglio  o per  abitudine  adottato,  si  oppone  egualmente 
al  regime  ed  alle  regole,  che  sono  obbligate  a seguire 
per  le  ore  del  loro  riposo  e del  loro  sonno  : quindi  la 
salute  di  esse  non  può  non  venirne  alterata:  quindi  non 
possono  gustare  del  piacere  di  essere  nutrici,  e lo  stato 
di  languore  in  cui  si  ritrova  il  figlio  le  priva  delle 
piacevoli  sensazioni,  che  il  suo  accrescimento  fa  pro- 
vare alle  altre  madri  (i). 

Per  quanto  da  altra  parte  appare  dalla  Storia,  cpae- 
sto  uso  era  assai  più  raro  presso  gli  antichi*  e benché 
più  volte  in  quella  incontriamo  il  nome  di  nutrice^  non 
vuole  però  altro  significare  che  aja^  educatrice.  E valga 
il  vero  ^ si  vedono  dinotate  cpiali  nutrici  alcune  donne 
cosi  avanzate  in  età  da  essere  assolutamente  incapaci 
di  allattare.  Le  donne  dei  tempi  i più  rimoti  erano 
assai  gelose  di  conservare  i diritti,  che  loro  compe- 
tevano) sui  proprii  figli  per  la  sola  ragione  di  averli 
nutriti.  Ascoltiamo  il  divino  Ornerò^  dove  ci  dipin- 
ge la  madre  di  Ettore,  la  quale  per  allontanare  il  fi- 
glio dalla  imminente  pugna  col  tremendo  Achille  niun 

(l)  Trattato  delle,  malattie  delle  donne,  e dei  bambini.  Trad.  dal- 
V Inglese. 
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altro  mezzo  adopera  se  non  il  diritto,  die  avea  suì- 
r animo  di  lui  : 

« Desolata  accorse 

« altra  parte  la  madre  ^ e lagrimando 

75  E nudandosi  il  seno  ^ la  materna 

7?  Poppa  scoperse  ^ e — a questa  ahhi  rispetto  ^ 

77  Singhiozzante  sciamava  ^ a questa^  o figlio  ^ 

7?  Che  calmò,  lo  ricorda,  i tuoi  vagiti  (i)  77. 

Un  simile  spregevole  costume  per  altro  di  affidare  i 
bambini  alle  balie , lo  ritroviamo  eziandio  fra  gli  anti- 
chi, siccome  rilevasi  da  Plutarco,  il  cpiale  narra,  come 
venisse  Amicla  chiamata  in  Atene  onde  allattare  Alci- 
biade  (2).  Ciò  che  troviamo  presso  i Greci,  riscontriamo 
pure  praticato  dagli  antichi  Romani  (3).  Il  medico  Aezio 
dice , che  i ricchi  genitori  facevano  assai  bene  a man- 
tenere più  balie  ad  un  tratto.  Platone  descrive  le  qua- 
lità che  si  richiedono  in  una  buona  nutrice,  e desidera 
che  per  un  solo  fanciullo  i genitori  si  procurino  più 
balie  dotate  di  robusta  complessione  (4).  Ricolmava  Cor- 
nelio Tacito  di  elogi  gli  antichi  Germani,  perchè,  diceva 
egli , — colà  ogni  madre  allatta  il  proprio  frutto , ed 
i bambini  non  vengono  abbandonati  alle  balie  (5).  — 
A’nostri  giorni,  esclama  qui  l’erudito  Frank,  dovrebbe 
Tacilo  cancellar  questo  passo,  come  pure  molti  altri, 
che  egli  scrisse  in  lode  nostra.  Tanto  è l’amore,  che 
le  Tedesche  di  oggidì  portano  ai  loro  mariti,  che  non 
osano  di  essere  madri  per  non  guastare  le  belle  forme 
del  loro  corpo , o le  ritondette  grazie  del  loro  seno  ^ 

(1)  Iliade,  Lih.  XXII.  Trad.  del  Cavalier  Monti, 

(2)  Vita  di  Alcibiade. 

(3)  Aul.  Geli.  Noci.  Actic.  Lib.  XII. 

(4)  De  Legihus.  Lih.  VII. 

(5)  « Sua  f{nenìque  tualer  uberlbus  alit,  nec  ancillis,  ac  nu- 
tricibus  delegantur  ».  De  Gennaniae  inoribus.  Cap.  XX. 
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ma  questo  non  è forse  a ripetersi  a buon  dritto  anche 
delle  donne  delle  altre  nazioni  ? 

ARTICOLO  PRIMO 

DEI  PERICOLI  A CUI  SI  ESPONGONO  LE  DONNE 
CHE  NON  ALLATTANO. 

Ogni  madre,  che  sente  la  dolce  condizione  del  suo 
stato,  e che  vede  nel  suo  tenero  fanciullino  il  frutto 
del  maritale  consorzio , il  più  sicuro  pegno  dell’  amore 
che  in  lei  riponga  lo  sposo,  e l’animata  riproduzione 
del  proprio  organismo,  pur  prescindendo  dalla  legge  di 
natura  a tutta  la  classe  degli  animali  mammiferi  impo- 
sta , dovrebbe  esser  tratta  soavemente  a nutrire  essa 
stessa  del  proprio  latte  quel  figlio,  che  già  per  nove 
mesi  aveva  portato  in  grembo.  Nè  solo  dovrebbe  indur- 
vela  il  vantaggio  dell’innocente  pargoletto,  ma  ben  anco 
il  suo  proprio,  dovrebbero  indurvela  gli  stessi  bisogni 
di  lei,  che  bene  spesso  minacciosi  la  obbligano  a com- 
pire quelle  funzioni,  a cui  fu  destinata  dalla  perfezione 
della  sua  organizzazione  medesima.  Questa  è tal  verità, 
per  -comprendere  la  quale  sia  mestieri  essere  filosofi. 
Sempre  i medici  inculcarono  alle  madri  la  utilità  che 
l’itrarrebbero  dal  porgere  le  poppe  ai  proprii  bambini. 
Plutarco  y ed  Aulo  Gello  ^ Rousseau^  Buffon  ^ e quan- 
t’ altri  sapientissimi  uomini  innalzarono  a cielo  le  com- 
piacenze, i trasporti  dell’amore  materno,  vituperando  le 
donne  che  si  esimono  dall’  obbligo  di  nutrire  i loro 
figli , meritano  pur  essi  tutta  la  gratitudine  nostra 
per  avere  unita  la  loro  voce  a quella  dei  medici.  Al- 
tro dunque  a noi  non  resta,  che  ripetere  quanto  fu 
già  con  ogni  possa  cercato  di  persuadere  alle  ma- 
dri : forse  la  parola  potrà  suonar  più  efficace  ora  che , 
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come  già  dicemmo,  ogni  speranza  è aperta  di  felice 
successo. 

Seguendo  noi  in  questo  argomento  rimmortale  Pietro 
Frank  distingueremo  i mali,  a cui  si  espone  la  donna 
che  non  allatta , in  quelli  che  sono  meramente  locali , 
ossia  che  non  si  estendono  al  di  là  delle  mammelle,  ed 
in  quelli  che  si  riferiscono  alle  varie  secrezioni  che  si 
fanno  nell’utero,  dal  cessare  o dal  continuare  delle  quali 
dipende  in  gran  parte  il  ben  essere  di  ogni  donna.  — 
Il  terzo,  o quarto  giorno  dopo  il  parto  le  mammelle 
secernono  un  dolce  copioso  liquore:  che  se  il  bambino, 
a cui  fu  dalla  natura  destinato,  non  ne  fa  uso,  può 
soggiornare  in  quegli  organi,  distenderli  se  continua  a 
concorrervi,  o rifluire  nella  massa  generale  del  sangue. 
Nel  primo  caso  il  latte  accumulandosi  nelle  poppe,  così 
le  distende,  che  accagiona  acutissimi  dolori,,  i quali  pri- 
vano del  sonno  la  donna,  e possono  produrre  ancora 
più  tristi  conseguenze:  o la  incitazione  necessaria  alla 
secrezione  del  latte  può,  per  il  prolungato  soggiorno  di 
questo  liquido  nell’organo,  essere  portata  al  punto  di 
ingenerare  una  flogosi , la  quale  se  termina  in  risolu- 
zione non  sarà  cagione , che  di  acuti  dolori  e spesse 
volte  insopportabili  ma  talvolta  avranno  luogo  degli 
ascessi  di  lunga  durata  e difficile  guarigione,  accompa- 
gnati da  sempre  vive  e dolorose  fìtte.  E non  di  rado  a 
siffatti  ingorghi  delle  mammelle  tien  dietro  un  piccolo 
tumore  duro , il  quale  non  apporta  molestia  di  sorta , 
ma  non  è risolvibile,  e che  bene  spesso  addiviene  all’e- 
poca in  cui  la  donna  cessa  dall’essere  feconda,  il  ger- 
me di  scirri  e di  cancri,  dei  quali  una  penosa  espor- 
tazione non  sempre  la  preserva  da  un  funesto  ritorno. 

Arrivando  anche  a derivare  dalle  mammelle  quel  con- 
tinuo e copioso  flusso  di  umori  sempre  ne  accade,  che 
l’utero  da  questi  rimanga  per  così  dire  quasi  innondato, 
per  cui  non  può,  se  non  difficilmente  riaversi  dalle  vio- 
lenti distensioni , alle  quali  andò  soggetto  durante  !a 
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gestazione.  Da  ciò  deriva,  eli  e le  donne,  le  quali  non 
allattano,  hanno,  come  notano  ì più  distinti  pratici,  un 
profluvio  di  lochii  abbondantissimo,  che  può  durare  al 
di  là  di  quaranta  giorni , mentre  le  altre  non  ne  sono 
molestate,  che  per  circa  due  settimane  (i).  Frank  non 
dubita  punto  di  aflermare,  che  una  delle  precipue  cause 
per  cui  nelle  donne  di  città  sì  frequenti  si  osservano  i 
flussi  emorroidali  sia  il  costume  presso  quelle  invalso  di 
negare  le  poppe  al  bambino.  Il  sangue  di  una  puerpera 
che  non  allatta,  si  porta  in  gran  quantità  verso  i vi- 
sceri dell’addomine , e vi  cagiona  molti  ristagni  : questi 
ristagni,  queste  congestioni,  che  soprattutto  hanno  luogo 
nella  matrice , accrescendo  la  irritabilità  di  questo  vi- 
scere, occasionano  poi  in  un  nuovo  parto  ostruzioni, 
induramenti,  pericolosissime  infiammazioni,  le  quali  o 
hanno  fine  in  gangrena,  o vi  producono,  allorquando 
è per  cessare  la  menstruazione , degenerazioni  cance- 
rose. — La  leucorrea,  che  non  rare  volte  ha  principio  su- 
bito dopo  il  primo  parto,  è pure  uno  degli  effetti  pro- 
dotti dalla  consuetudine  di  non  nutrire  la  prole,  e quindi 
dal  conseguente  maggiore  afflusso  di  umori  all’utero. 

Ma  ben  maggiori  sono  i mali , che  non  una  parte 
soltanto,  ma  tutto  l’intero  organismo,  infestano  della 
donna  che  si  ricusa  di  lattare.  Quando  il  latte,  che 
già  avea  stagnato  nelle  poppe  rifluisce  nell’alveo  della 
sanguigna  circolazione , induce  una  pletora , che  talora 
riesce  assai  malagevole,  e provoca  quelle  numerose  ma- 
lattie conosciute  sotto  il  nome  di  metastasi  lattee.^  con- 
tro le  quali  falliscono  bene  spesso  i più  decantati  sus- 
sidii dell’arte.  Meckel  non  poteva  darsi  a credere,  che 
il  latte  essendo  sì  blando  , avesse , col  rientrare  nella 
massa  del  sangue,  a produrre  questi  mali^  ma  le  varie 

(i)  Wanswieten  Coniinent.  in  Her/n.  — Hoerhaa.'JG  aphorlsmos  de 
cognoscendis  et  curand.  rnorb.  Tom.  IV.  pag.  S^S.  — De  Haen 
Batlo  Medendi.  Voi.  IV.  pag.  3o5.  — Boerliaave  Praelect.  Acad. 
Tom.  V.  par.  2.»  pag,  489. 
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ìuclagini  da  lui  instituke  gli  confermarono  una  simile 
verità.  E però  il  latte,  sebbene  dolcissimo,  può  diventare 
assai  acre , e fino  anclie  tendere  alla  putredine , se  di 
molto  cresce  il  calore  febbrile  (i).  Nel  novero  di  que- 
ste affezioni  vi  ba  la  stessa  febbre  del  latte,  die,  ge- 
neralmente parlando,  è assai  più  mite,  se  le  donne  al- 
lattano, e meno  soggetta  a complicarsi  con  malattie 
acute  più  o meno  pericolose,  potendo  ogni  puerpera, 
come  dice  l’illustre  Tissot ^ esser  c[uasi  tenuta  in  conto 
<l’una  persona  gravemente  ferita.  Le  forze  della  natura 
vanno  sovente  sotto  il  corso  di  cjuesta  febbre  prepa- 
rando in  un  modo  a noi  incomprensibile  una  deposi- 
zione delle  particelle  lattee  divenute  acri,  e quasi  vene- 
fiche, e circolanti  nella  massa  del  sangue.  Ippocrate  in 
tali  circostanze  predisse  un  delirio  (2),  il  quale  fa  te- 
mere sia  per  nascere  una  metastasi  al  cervello  : può 
venirne  pur  anco  una  vera  manìa , descritta  dagli  au- 
tori sotto  il  nome  di  manìa  puerp evale  ^ di  cui  si  bene 
trattò  il  Dott.  Esquirol  ^ e che  pur  troppo  sembra  ora 
addivenuta  frequente,  giusta  i ragguagli  che  il  sullo- 
dato  autore  ci  diede  sui  ricoverati  all’ospizio  de  la  Sal- 
petrière  in  Parigi  (3). 

Ninna  parte  del  corpo  va  immune  dalle  metastasi 
lattee,  come  è da  moltissimi  esempii  comprovato.  Nasce 
bene  spesso  un  vero  sudore  latteo,  siccome  lo  ebbe  ad 
osservare  Langliaus  : una  storia  di  cotal  malattia  è stata 
anche  recentemente  narrata  dal  napoletano  Dott.  (4). 
Leaìie.  il  quale  opina  che  la  febbre  puerperale  non 
possa  dipendere  da  lattea  metastasi,  concede  che  di  so- 
vente il  riassorbimento  del  latte  può  produrre  delle  feb- 
bre miliari-,  ed  analoghi  fatti  sono  riportati  da  Le^ret{5). 

(1)  Baldinger.  De  Metastasi  lactea,  Jeiiae  1772. 

(2)  Jphorisini.  Lih.  V.  7V.°  40. 

(3)  Omodel.  Annali  Universali  di  Medicina. 

(4)  Bullettino  delle  Scienze  Mediche  di  Bolouna. 

(5)  Art  des  accoucheinens.  B94. 
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Gli  scritti  dei  medici  dell’età  nostra  riboccano  di  esempli 
di  metastasi  fatte  sul  petto,  sul  cervello,  e sopra  qual- 
sivoglia altra  parte  del  corpo:  da  qui  certamente  hanno 
origine  le  apoplessie  lattee,  la  sordità,  la  cecità,  le 
lente  e ribelli  infiammazioni,  i tubercoli,  le  pertinaci 
eruzioni  cutanee , gli  insistenti  reumatismi , i dolori  ge- 
nerali o parziali,  siecome  le  ischialgie,  le  lombagini , le 
prosopalgie  ecc.,  le  paralisi,  le  epilessie,  ed  altre  cro- 
niche infermità  che  spesse  volte  hanno  un  termine  di- 
sgraziato. E dunque  senza  dubbio  a conchiudersi , che 
le  donne , le  quali  non  vogliono  del  proprio  latte  nu- 
trire il  bambino , si  espongono  ad  innumerevoli , gra- 
vissime e letali  malattie.  E per  vero  la  pratica  di  non 
allattare  accrebbe  di  molto  la  mortalità  delle  puerpere, 
come  lo  osservarono  e lo  desunsero  dai  registri  mor- 
tuarii  Déparcieux  y Lèvrety  Désessartz  y ed  il  più  volte 
citato  Pietro  Frank  (i). 

ARTICOLO  SECONDO 

DEI  DANNI  , CHE  NE  VENGONO  AI  BAMBINI  , 

AI  QUALI  È NEGATO  IL  LATTE  MATERNO. 

\ 

“Fi  opinione  di  alcuni  fra  i cultori  dell’arte  Ostetri- 
cia esistere  tra  la  costituzione  del  figlio,  e quella  della 
madre  certe  analogie,  le  quali  non  si  possono  che  per 
caso  rinvenire  in  una  balia,  per  ben  regolata  che  siane 
la  scelta.  Bronzei  (2) , e Gardien  (3)  mentre  si  dichia- 
rano di  contrario  parere,  non  possono  però  negare, 
che  la  consistenza  del  latte,  la  quale  è essenziale  al 
nutrimento  ed  alla  buona  riuscita  del  poppante,  au- 


(1)  Sistema  compiuto  di  Polizia  Medica,  Luogo  ^cit. 

(2)  Essais  SUT  l’éducation  médicìnale  des  enfans. 

(3)  Traité  complet  des  accouchemens  etc. 
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menta  in  ragione  delle  sue  forze  e de’  suoi  bisogni,  ciò 
che  ritrovare  non  si  potrebbe  in  una  nutrice  , che 
avesse  anche  partorito  nell’istesso  tempo  della  madre: 
e le  difficoltà  che  si  incontrano  nella  scelta  di  una  balia 
diminuiscono  d’assai  le  condizioni  favorevoli  alla  esi- 
stenza del  neonato.  Come  mai  il  latte  somministrato  da 
una  nutrice  avrà  quella  stessa  indole  dell’  alimento,  che 
il  feto  già  da  nove  mesi  era  accostumato  a ricevere 
nell’alvo  materno  (i)?E  quanti  bambini  non  dovranno 
abbandonare  la  vita  per  ciò  solo,  che  da  un  cibo,  da  un 
latte  assai  tenue  devono  passare  ad  uno  più  consistente, 
da  un  latte , che  preparasi  in  un  coi'po  la  cui  costitu- 
zione è così  affine  alla  loro,  ed  i cui  umori  sono  i loro 
stessi,  devono  passare  ad  un  latte,  che  si  secerne  in  un 
corpo  di  diversa  costituzione,  fornito  di  svariati  umori? 
Si  scelga  pure  una  balia  la  più  conveniente , sia  pure 
questa  scelta  affidata  ad  un  medico  prudente  e speri- 
mentato , questa  scelta  è assai  difficile , e passa  una 
gran  differenza  tra  le  poppe  della  madre,  e quelle  tolte 
per  cosi  dire  a pigione,  ad  imprestito,  e la  cura,  le 
sollecitudini,  l’amore  di  una  madre,  non  si  possono 
neppure  a carissimo  prezzo  acquistare.  E quindi  in  ge- 
nerale maggiore,  come  lo  abbiamo  in  sul  principio  fatto 
notare,  la  mortalità  dei  bambini  in  quei  paesi,  dove  è 
universale  il  costume  di  consegnarli  alle  balie.  Ed  è a 
vero  dire  indecoroso  per  la  nostra  scienza  il  vedere 
come  alcuni  medici  si  affaticano , senza  punto  badare 
ai  proprii  doveri,  nel  compiacere  a’ guasti  desiderii,  e 
si  affrettano  ad  approvare  quella  avversione,  che  molte 
delle  nostre  signorine  , assecondate  bene  spesso  da 
troppo  creduli  o mal  sofferenti  mariti , hanno  per  lo 
allattare.  Sanno  cotesti  medici  facilmente  trovare  una 
benché  debole  causa  a dispensamele , e dove  in  ogni 
cosa  dovrebbero  porgersi  ministri  della  natura  e custodi 


^'r)  Galeit.  De  Snnitaie  tuendii.  Lih.  VII. 


articolo  secondo 


3o 

della  salute,  in  questa  si  fanno  oppositori  alla  legge  di 
quella,  e fabbri  di  lunga  malsania  o di  pericolose  in- 
fermità. 

Il  solo  primo  latte  materno  in  gran  parte  composto 
di  siero  (colostro)  può  evacuare  il  meconio  raccolto  nello 
stomaco  e nelle  intestina  del  pargoletto,  avendo  quell’u- 
more  molta  analogia  cogli  umori  del  bambino.  Si  fa  di- 
pendere da  taluno  la  disposizione  alla  rachitide  dall’es- 
sere ritenuto  il  meconio.  E fu  sufficientemente  dimostrato 
ridicolo  il  pensamento  di  coloro,  i quali  volevano,  clic 
il  primo  latte  degli  animali  che  banno  partorito  fosse 
nocivo,  perchè  a loro  credere  sommamente  impuro.  Il 
latte  materno  è digerito  dal  bambino  meglio  che  ogni 
altro:  il  primo  latte  facilita  il  corso  degli  umori,  li  rende 
più  atti  alla  perspirazione,  ed  agisce  a guisa  di  blando 
purgante  (i). 

Non  di  rado  avviene,  che  il  poppante  sia  attaccato 
da  malattie,  per  la  cui  guarigione  siamo  costretti  ad  im- 
pregnare il  latte  di  quei  principii,  i quali  soltanto  sono 
atti  ad  efficacemente  combatterle.  Ed  in  simili  incontri, 
quale  altra  donna,  tranne  un’amorosa  madre,  acconsen- 
tirà di  attenersi  ad  una  determinata  regola  di  vita,  che 
le  imporrà  il  sagrifìzio  dei  propri!  godimenti  e delle  pro- 
prie inclinazioni?  E quale  altra  donna  avrà  allora  tutte 
quelle  minute  cure , quella  tenera  premura,  cjuel  vivo 
attaccamento,  di  cui  per  la  sua  debolezza,  ha  il  bam- 
bino un  sì  grande  bisogno?  Crediamo  con  tutto  questo 
avere  già  bastantemente  confutate  le  speciose,  anziché 
giuste  ragioni  di  quelli , i quali  con  ogni  lor  possa  si 
studiano  a dissuadere  le  giovani  madri  dal  nutrire  la 
prole,  perchè,  dicono  essi , una  madre  di  famiglia  può 
senza  jraragone  meglio  adempire  il  suo  dovere  conser- 
vandosi per  i suoi  figli,  anziché  allattandoli  per  qualche 

(1)  ItalU-r.  Eleincnt.  J'hjslolog.  Toiu.  Ltb.  XLX.Sect.  lE, 

g.  XL  l,  png.  369. 
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mese  : argomento,  su  di  cui  faremo  ritorno,  allora  che 
toccheremo  quella  questione  già  da  molti  e da  gran 
tempo  agitata,  se  meglio  cioè  convenga  lo  allattare  i 
bambini  in  città,  od  il  mandarli  alla  campagna,  que- 
stione, che  poi  in  null’altro  si  risolve,  se  non  nel  sapre 
se  sia  più  utile  il  materno  o lo  straniero  allattamento, 
non  essendo  possibile  il  supporre,  che  tutte  le  donne 
di  città  abbiano  mezzi  e volontà  di  lasciare  gli  ozii,  o 
le  occupazioni  della  città  per  recarsi  in  un  col  figlio  a 
respirare  l’aria  pura  e libera  della  campagna,  e a con- 
durvi una  vita  attiva  e laboriosa. 

ARTICOLO  TERZO 

DEI  VANTAGGI  CHE  RITRAE  LA  MADRE  DALLO  ALLATTARE. 

(jhe  se  noi  qui,  oltre  ai  pericoli  che  ne  provengono 
al  bambino  dall’essergli  ricusate  le  poppe  materne,  ab- 
biamo fatto  parola  pur  anco  dei  vantaggi,  die  nel  caso 
contrario  a lui  ne  derivano,  ragione  vuole,  che  alcuna 
cosa  aggiungiamo  su  quelli  pure,  die  dal  lattare  riporta 
la  madre.  — Primo  fra  tutti  questi  vantaggi  quello  e di 
evitare  tante  cause  di  lungbissime  c funestissime  malat- 
tie:, ma  oltre  questo  ve  ne  sono  ben  altri.  Poicbò  suc- 
cesse il  parto , a poco  a poco  il  sangue  accorre  alle 
mammelle:  è allora,  die  i vasi  destinati  alla  secrezione 
del  latte  incominciano  ad  eseguire  quella  funzione  che 
loro  appartiene,  ed  ogni  ansietà,  ogni  senso  di  dolore  e 
di  tensione  che  quivi  nasce,  cessa  in  breve  tempo,  se  il 
latte  che  va  separandosi,  viene  col  mezzo  naturale  del 
poppare  evacuato.  Frank  ebbe  occasione  di  osservare 
moltissime  puerpere,  nelle  (juaìi  in  virtù  di  un  manife- 
sto consenso  tra  Putero  e le  niamnidie,  si  promuoveva 
il  profluvio  dei  lochii  tutte  le  volte,  che  il  bambino  si 
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metteva  a succhiare  le  poppe.  E molte  volte  essendo 
stati  soppressi  i lochii  o da  spasimi  uterini,  o per  altra 
causa , più  che  in  altro  momento  scolavano  in  grande 
copia,  allorché  la  donna  dava  la  poppa  (i).  Se  il  lat- 
tare promuove  il  flusso  dei  lochii , impedisce  per  alcun 
tempo  quello  dei  menstrui , e così  la  matrice  viene  a 
ripigliare  la  forza  indispensabile  per  le  successive  men- 
struali  evacuazioni , e per  una  nuova  fecondazione.  -Di 
qui  è che  alcune  donne  malaticcie , e massime  quelle  , 
che  non  allattando  sono  menstruate  poco  dopo  il  parto, 
godono  in  seguito  di  migliore  salute,  se  si  mettono  a 
porgere  la  mammella,  come  lo  provano  le  osservazioni 
di  Mortori  (2),  e di  Balexferd  (3).  Si  ponga  per  ultimo 
a ciò  attenzione,  che  la  mortalità  del  sesso  femminino 
durante  lo  allattamento  è,  siccome  nel  periodo  di  gra- 
vidanza, assai  minore,  che  in  altre  epoche  della  vita. 

Che  se  tanti  sono  i fìsici  vantaggi , che  ottiene  la 
madre  allattando,  non  meno  importanti  sono  i morali, 
e quelli  che  ne  ridondano  al  corpo  sociale.  Ma  parli 
qui  per  noi  l’ egregio  prof.  Martini  — « L’  amore  con- 
jugale  è in  ragione  diretta  dell’  amore  materno , ed  in- 
versa degli  oggetti , che  tendono  a scemarlo.  Ora  lo 
allattamento  accresce  in  modo  indicibile  l’amore  ma- 
terno: dunque  anche  il  conjugale.  Una  donna,  che  sia 
occupata  nello  allattamento  non  è oziosa  : non  è di- 
stratta da  altri  oggetti  : è questa  un’  altra  cagione  per 
cui  chi  allatta  è molto  miglior  moglie.  La  concordia 
delle  famiglie  dipende  specialmente  dall’  amore  mutuo 
dei  conjugi,  dall’amore  dei  genitori  inverso  della  lor 
prole,  e della  fìgliuolanza  inverso  dei  genitori.  Ma  que- 
sta corrispondenza  di  affetto  emerge  dalla  tenerezza 

(1)  Langguth.  Dissertatlo  de  officio  matris  prò  lem  lactandi. 

(2)  Opera  Medica.  Gap.  VI.  pag.  24. 

(3)  Essais  sur  les  probabilites  de  la  duree  de  la  vie  huma  'uie.^ 
pag.  44. 
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delle  madri,  dalla  gratitudine  dei  figliuoli,  dalla  solle- 
citudine , che  si  ha  al  prudente  governamento  della 
casa.  E qui  un’altra  considerazione  che  debbe  consi- 
gliare lo  allattamento.  Dalla  concordia  delle  famiglie 
ne  emerge  la  felicità  della  nazione , anzi  di  tutta  la 
società.  Ma  questo  vantaggio  delle  case  , delle  città, 
dell’  imperio  riflette  nuovamente  la  sua  influenza  sulle 
donne.  Quella  che  può  vantarsi  di  avere  dato  ottimi 
figliuoli  al  suo  casato,  virtuosi  membri  alla  patria,  illi- 
bati sacerdoti,  incorrotti  magistrati  , generosi  cultori 
delle  arti  ingenue  e delle  scienze,  qual  empito  di  gioja 
non  debbe  provare  in  cuor  suo?  Dunque  l’allattamento 
della  propria  prole  è di  un  prò  indicibile  tanto  al 
pubblico , quanto  alle  stesse  genitrici  ( i ) 55 . 


ARTICOLO  QUARTO 

DELLE  CAUSE  CHE  IMPEDISCONO  ALLA  DONNA 
DI  NUTRIRE  LA  PROLE. 

Se  da  tutto  quanto  esponemmo  si  volesse  conehiu- 
dere  con  Rousseau  ^ che  l’allattamento  materno  sia  una 
legge,  dalla  quale  mai  non  sia  permesso  il  prescindere, 
si  estenderebbe  un  principio  giustissimo  oltre  i termini 
del  vero  e dell’utile.  Circostanze  sventuratamente  troppo 
molteplici  ed  imperiose  si  oppongono,  e soprattutto  nel 
seno  delle  grandi  città , al  compimento  di  cosi  sacro 
dovere,  come  la  esperienza  di  ogni  giorno  lo  insegna. 
E l’ interesse  della  madre , e quello  del  bambino  pos- 
sono bene  spesso  richiedere,  che  si  rinunzii  al  materno 
allattamento. 

A queste  cause  si  riferiscono  vizii , difetti , o man- 
(i)  Manuale  d'' Igiene  Par.  Gap.  II.  pag,  186.  Milano,  1829. 
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calibe  da  parte  della  madre , o da  quella  del  figlio. 
Spettano  ai  primi  le  malattie,  o deficienze  proprie  delle 
mammelle,  o dell’universale  organismo. 

E primieramente  non  può  allattare  quella  madre,  le 
cui  mammelle  sono  o difettose , o viziate , o perchè 
troppo  piccole , o molli , o flacide , o perchè  affette  da 
malattie  loro  proprie,  come  indurimenti  scirrosi,  idceri 
cancerose,  infiammazioni,  estese  suppurazioni,  croniche 
piaghe  ^ o perchè  troppo  grosso  è il  capezzolo , sicché 
capire  non  possa  nella  bocca  del  bambino , o troppo 
piccolo , o manchi  del  tutto.  Non  si  creda  però , come 
fa  giustamente  osservare  il  chiarissimo  Frajik^  che  que- 
sta mancanza,  o l’ appiattaraento  dei  capezzoli  sia  sem- 
pre un  vero  errore  della  natura,  che  può  anche  di- 
pendere dalla  continua  pressione  dei  busti , in  cui  si 
stringono  le  nostre  donne  (i).  Alcune  primipare  accu- 
sando la  brevità  del  capezzolo  si  astengono  dal  nutrire 
i loro  figli-  E così  mostrano  d’ignorare  come  le  titilla- 
zioni fattevi  più  volte  al  giorno  lasvegliano  sovente  la 
sensibilità  dei  capezzoli , e contribuiscono  al  loro  svi- 
luppo*, e come  non  di  rado  si  ottiene  lo  stesso  effetto 
mediante  i moderati  succhiamenti  operati  dal  bambino. 
Può  eziandio  accadere , che  i condotti  galatoferi  non 
siano  convenevolmente  dilatati,  e che  quindi  non  pos- 
sano, se  non  con  molta  difficoltà,  permettere  il  passag- 
gio al  latte  (2). 

Oltre  a questi  difetti  inerenti  alle  mammelle,  e che 
dire  si  possono  organici^  si  rimarca  presso  alcune  fem- 
mine una  peculiare  indisposizione  allo  allattamento , la 
di  cui  causa  sembra  risiedere  nelle  stesse  poppe , quan- 
tunque apparentemente  bene  organizzate  e costrutte. 
Forse  essa  consiste  in  una  morbosa  sensibilità,  in  un 
eretismo  dei  nervi  delle  mammelle , onde  all’  atto  del 

(1)  Luogo  citato. 

(2)  Reil.  Àrchiv.  fiir  die  Physiologie.  ILI.  455. 
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succhiamento  provano  tali  donne  una  sensazione  dolo- 
rosa nel  centro  delle  poppe , che  suscita  prontamente 
movimenti  spasmodici  nelle  vicine  parti , e persino  in 
tutto  il  corpo  j in  guisa  che  succederebbero  universali 
convulsioni , ed  anche  in  alcune  il  deliquio , qualora 
proseguire  volessero  nello  allattare. 

Sonovi  altre  donne,  le  quali,  sebbene  fornite  di  mam- 
me ben  conformate , pure  non  hanno  latte , od*  hanno 
soltanto  un  liquido  lattiforme,  mancante  delle  necessa- 
rie qualità  per  sostentare  il  bambino.  Le  cause,  che  si 
oppongono  alla  elaborazione,  o che  sospendono  la  se- 
crezione del  latte  sono  numerose,  e fra  esse  si  anno- 
verano lo  sviluppo  incompleto  della  gianduia  mamma- 
ria , l’inazione  di  questa , lo  spossamento  generale  delle 
forze  della  donna  dopo  una  difficile  gravidanza,  od  in- 
seguito ad  acute  malattie,  la  soverchia  esaltazione  dei 
poteri  vitali  nelle  mammelle  , quasi  avvicinantesi  al 
grado  di  infiammazione , le  passioni  vivissime , lo  svi- 
luppo di  una  grave  irritazione  in  un  altro  organo,  che 
attraendo  a se  la  più  gran  parte  dell’  azione  vitale , e 
dei  materiali  necessarii  alla  secrezione  del  latte , impe- 
disce che  venga  questa  stabilita,  o fa  si  che  si  soppri- 
ma più  o meno  bruscamente , quando  è già  incomin- 
ciata (i).  Il  difetto  della  secrezione  del  latte  si  osserva 
spesse  volte  nelle  donne  troppo  pingui  e corpulente,  le 
quali,  non  per  altro  hanno  mammelle  di  eccedente 
grandezza,  se  non  per  cagione  del  molto  adipe,  che  in 
loro  attornia  la  poco  sviluppata  gianduia  mammaria. 

A queste  cause  locali  dobbiamo  aggiungere  quelle, 
che  suppongono  o una  malattia  dell’universale  organismo 
già  sviluppata  e presente,  od  una  tale  condizione  o dis- 
posizione del  corpo,  da  cui  ne  venga  una  assoluta  in- 
sufficienza alla  ^ preparazione  ed  escrezione  del  latte.  Alle 
prime  sono  da  riferirsi  le  malattie  acute  e croniche  sol- 


fi) Dictiotuiaire  des  Sciences  Médlcales  — ■ Art,  Ai^aiaxie. 
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ferie  durante  la  gravidanza,  e non  ancora  superate,  o 
che  almeno  lasciarono  la  puerpera  in  uno  stato  valetu- 
dinario di  debolezza  e di  languore.  E qui  si  domanda 
cosa  si  dovrà  fare,  se  mai  una  donna  che  allatta,  viene 
ad  infermare,  quali  misure  sono  da  prendersi  per  il  mag- 
gior bene  della  madre  e del  figlio?  Tale  questione  della 
massima  importanza  merita  tutta  l’attenzione  e dei  medici, 
e dello  Stato:  ma  poiché  varie  sono  ancora  le  opinioni 
a questo  riguardo  noi  vi  passiamo  sopra , facendo  voti 
soltanto,  perchè  in  consimili  casi  sia  lasciato  a’  medici 
giudiziosi  il  decidere  se  l’utile  della  madre  o del  bambino 
esiga , che  l’inferma  continui  ad  allattarlo,  o ne  desista. 

Fra  le  cause  generali  spettanti  alle  varie  disposizioni 
morbose  dell’organismo  femmineo  dobbiamo  enumerare 
la  somma  debolezza  della  puerpera  dipendente  dalla 
individuale  sua  gracile  struttura  e lassa  costituzione  ^ i 
mali  ereditarii , quali  sono,  la  tisi,  la  rachitide,  la  epi- 
lessia, l’artritide,  la  litiasi,  la  pellagra;  le  varie  discra- 
sie , come  la  scrofolosa,  la  scorbutica,  la  sifilitica  ^ l’età 
troppo  tenera  od  avanzata  della  puerpera^  le  numerose 
antecedenti  pregnezze  succedutesi  a brevi  intervalli. 

Qui  pure  ci  si  para  davanti  una  questione  assai  con- 
troversa, se  possa  cioè  o no  una  donna  incinta  dare  il 
latte.  Coloro , i quali  vogliono , che  il  coito  con  una 
donna  che  allatta  apporti  sempre  qualche  danno  al  bam- 
bino ed  al  feto,  sono  pur  quelli,  che  quindi  sostengono 
doversi  abollire  lo  allattare,  perchè  questo  necessariamente 
diminuendo  la  umana  specie  nuoce  alla  popolazione.  Che 
questo  sia  tutto  vero,  noi  certamente  non  lo  crediamo. 
Giova  però  qui  riportare  le  varie  sentenze  da  chiaris- 
simi autori  a questo  riguardo  pronunciate,  onde  dedurne 
argomenti,  i quali  valgano  a mettere  in  chiaro  la  cosa. 
Galeno  (i),  Zacchia  (2),  Alberti  (3),  Roderico  da 

(1)  De  saaitate  tuend'a.  Lib.  I,  cap.  g. 

(2)  Quaest.  Medie,  Legai.  Lib.  VlT.  Tit.  III.  3,  pag.  599. 

(3)  Sj/stema  jurisprudentiae  medicae.  Cap.  IV. 
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Castro^  Rosen  di  Rosenstein  (i),  Balexferd  (2),  ^1/5- 
sel  (3),  e recentemente  il  prof.  Martini  (4)  opinano  che 
le  gravide  non  possono  allattare.  Altri  per  lo  contrario 
pensano , che  le  donne  ponno  nutrire  la  prole  senza 
alcun  danno  durante  i tre  primi  mesi  di  gestazione. 
T^ogel  scrive  apertamente,  che  se  il  concubito  delle  nu- 
trici dovesse  riuscire  pernicioso  ai  bambini , noi  li  ve- 
dremmo tutti  ammalati.  Z.  Platner  così  si  esprime  egre- 
giamente a cpiesto  proposito  — « Certum  est  occulta 
desideria  pejoj'a^  et  magis  noxia  esse^  quam  piena  hone- 
starum  foeminarum  gaudia  ^ et  rarum  ^ rnoderatumque 
Generis  usum  (5)  ??.  Ed  è questa  pure  l’opinione  del 
celebre  P.  Frank.  Balme  seguendo  il  testo  d^Ippocrate  — 
« Sic  autem  se  res  habent  mulieruni  ^ siquidem  cum  viris 
res  haheant y magis  sanae  sunt  ^ sin  cantra  ^ minus  ha- 
bent (6)  « pretende  che  il  commercio  non  noccia  alle 
balie , poiché  anche  le  donne  di  campagna  allattano  i 
figliuoli,  eppure  coabitano  coi  lord  mariti,  siccome  coa- 
bitano coi  mariti  le  mercenarie  nutrici.  Il  negare  questo 
debito  di  natura  alle  donne  è più  in  pregiudizio , che 
in  vantaggio  della  salute.  Molte  donne  allattano  più 
figliuoli  in  un  tempo , perchè  dunque  non  potranno 
sostenerne  uno  colle  poppe , ed  alimentarne  un  altro 
nel  ventre,  non  essendo  il  nutrimento  essenzialmente 
diverso?  Il  seme  maschile  non  può  alterai^e  il  latte,  al- 
meno più  di  quello  che  faccia  un  vitto  sregolato,  o la 
passione  non  soddisfatta  della  donna.  Ciò  però  si  vuole 
intendere,  soggiunge  qui  il  chiarissimo  Cav.  Q.  B.  Pal- 
letta ^ ahi  troppo  presto  rapito  alla  scienza,  ed  alla 
umanità  sofferente  ! , ciò  però  vuoisi  intendere  di  un 

(1)  Trattato  delle  malattie  dei  bambini.  Trad.  di  G.  B.  Palletta. 

(2)  De  r Éducation  physique  etc.  pag.  49 

('3)  Syst'eme  physique  et  morale  de  la  femme. 

(4)  Manuale  di  Polizia  Medica.  Milano.,  1828. 

(5)  Dissertatio  de  vieta  et  regimine  lactantium.  §.  35. 

(6)  De  Genitura. 
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commercio  moderato,  ed  allora  il  latte  può  rendersi 
più  attivo  e salutare.  Ma  il  nutrimento  non  basta  d’or- 
dinario se  non  fino  al  cpiinto  mese , dacbè  la  donna 
lia  coneepito.  Allora  essa  solFre  moltissimo  quando  il 
bambino  spreme  le  poppe,  e questo  si  emacia  per  il 
latte  poco  nutriente,  e per  la  diarrea  ebe  gli  cagiona  (i). 

Che  se  la  donna  ingravida , mentre  dà  la  poppa , 
Ettmuller  (2),  Fontani  (3),  Schenhius  (4),  Lietaud  (5), 
Rosenstein^  Balexferd  pensavano,  che  in  tale  circostanza 
soprastassero  gravi  disgrazie  al  bambino  che  poppa , 
egualmente  che  al  feto.  Ma  le  osservazioni  di  TVan^ 
swieten^  e di  alcuni  recenti  medici  evidentemente  pro- 
vano , che  nei  primi  mesi  di  pregnezza  il  latte  non 
cessa  di  essere  buono,  ed  atto  alla  nutrizione,  siccome 
lo  era  prima.  Sentiamo  a questo  proposito  il  succitato 
autore,  il  quale  ci  addita  una  via  di  conciliare  i partiti 
tra  loro  discordi.  — « Credi  solete  recens  concepto  em- 
brioni nocere  ^ si  gravida  mater  inf antem  lactet:  sed  tan- 
tillae  molis  est , ut  facile  nutrimentum  in  utero  inveniat^ 
licet  copia  lactis  quotidie  ad  mammas  derivetur.  Si  hinos^ 
imo  plures  foetus  in  utero  nutrire  possit  foemina  ^ cur 
non  posset  nascentem  foetum  in  utero ^ et  natum  jam  in- 
fantein  alere  eodem  tempore  (6)  ??.  Questa  è pur  anche 
r opinione  abbracciata  dall’  Haller  (^)  , e da  Pietro 
Frank  (8). 

Avendo  P esperienza  additato , difficilmente  riuscire 
incinte  le  donne  in  fino  a tanto  che  non  abbiano  svez- 

(1)  Rosensteln.  Trattato  delle  malattie  dei  hamhial.  Trad.  di 
G.  Vi.  palletta.  Nota  al  capo  I. 

(2)  Valetud.  Infant.  §.  i5. 

(3)  Opera  omnia.  Lib.  VI.  pag.  y65. 

(4)  De  Natura  lactis. 

(5)  Synopsis  unioers.  Prax.  Med.  Lib.  ITI.  pag.  486. 

' (6)  Wanswieten.  Coinment.  cit.  Tom.  IV.  pag.  674. 

(7)  Eleìii.ent.  Physiologiae._  Tom.  VII.  Lib.  XXVIll,  Sect.  l * 
%.  XV. 

(8)  Luogo  citato. 


DELLE  CAUSE  CHE  IMPEDISCONO  ALLA  DONNA  DI  NUTRIRE  CCC. 

zato  il  bambino,  per  molti  si  è dichiarato  essere  lo 
allattamento  materno  contrario  al  crescimento  della  po- 
polazione. E vero,  che  il  nutrire  la  prole  diminuisce  il 
numero  delle  gravidezze  ^ « ma  che , soggiunge  qui  il 
prof.  Martini^  o questo  avvenga  nelle  madri,  o nelle 
nutrici  la  diminuzione  sarebbe  sempre  la  stessa  (i) 

Per  accrescere  la  popolazione  dovremo  noi  forse  in- 
frangere le  leggi  della  natura?  Dovremo  noi  alimentare 
i fanciulli  non  col  latte  di  donna , ma  con  quello  di 
animali?  No  certamente anche  nella  umana  specie  la 
propagazione  non  dee  oltrepassare  certi  confini.  Diremo 
adunque  piuttosto  nuocere  alla  popolazione  lo  allattare 
troppo  a lungo  ^ giacché  lo  allattamento  non  va  prolun- 
gato oltre  quei  limiti,  che  alla  natura  piacque  prescri- 
vere. Quale  pertanto  è il  tempo  più  opportuno  a slattare 
i bambini?  Varie  furono  e sono  le  costumanze  circa 
questo  tempo  presso  i diversi  popoli , come  varie  sono 
le  opinioni  degli  scrittori:  ciò  che  noi  passeremo  ad 
esame,  allora  che  sarà  fatta  parola  dello  spoppamento. 

Ed  ora  facendo  ritorno  all’argomento  in  discorso, 
diremo  esservi  pure  molte  cause  morali  inerenti  alla 
donna , le  quali  a questa  non  permettono  di  allattare. 
Già  abbiamo  veduto  in  parlando  della  influenza  dei 
nervi  sulla  secrezione  del  latte  quali  siano  i tristi  effetti 
che  ne  derivano  al  bambino  dalle  mal  regolate  passioni 
delle  nutrici.  E qui  da  aggiungersi , come  specialmente 
debbano  astenersi  dal  lattare  le  donne  fornite  di  uno 
strano,  collerico,  troppo  eccitabile  temperamento,  quelle 
soggette  alla  tristezza,  all’invidia,  all’odio,  alla  ge- 
losia, al  timore.  Come  il  temperamento,  gli  affetti  del- 
l’animo, l’ indole  buona  o perversa  della  donna  che  dà 
il  latte,'  vengano  nel  nutrito  bambino  per  così  dire 
trapiantati  ed  infusi,  e costituiscano  poi  il  modello 
del  suo  temperamento , de’  suoi  costumi  e delle  sue 


(l)  Manuale,  citato  di  Polizia  Medica. 
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inclinazioni,  ben  ce  lo  hanno  rappresentato  i poeti,  al- 
lorquando  ci  dipinsero  Romolo  e Remo  nutriti  da  una 
lupa,  Ciro  da  una  caglinola,  Telefo  figliuolo  di  Ercole 
da  una  volpe , Pelio  da  una  giumenta , Egisto  da  una 
capra  ecc.  -,  e lo  confermarono  le  osservazioni  di  Va- 
nelmonzio  , Silicio  y RejeSy  e Delehoe  y i quali  videro  dei 
bambini  nati  da  genitori  buoni,  saggi  e temperanti  e 
di  un  carattere  onesto , che  nutriti  da  balie  viziose , 
stravaganti,  lascive,  colleriche,  dedite  alla  ubbriachezza, 
alla  crapula  ed  alla  dissolutezza  sortirono  adolescenti  i 
caratteri  ed  i vizii  di  queste  ultime,  anziché  l’indole  e 
le  virtù  dei  primi.  Cosi  è fama  che  l’ ubbriachezza  di 
Tiberio  eguagliasse  quella  della  sua  balia,  che  Nerone 
avesse  succhiato  un  latte  malvagio , che  Caligola  fosse 
crudele  perchè  di  animo  feroce  fu  la  sua  nutrice , la 
quale  gli  dava  la  poppa  solo  dopo  di  avere  intriso  di 
sangue  il  capezzolo  (i).  Così  Bidone  rimprovera  in  Vir^ 
gilio  il  crudele  ed  inflessibile  Enea,  dicendogli: 

« Tu  perfido  y tu 

Sei  di  Venere  nato  ? tu  del  sangue 
Di  Dardano?  non  già  y che  V aspre  rupi 
Ti  produsser  di  Caucaso , e F Ircane 
Tigri  ti  far  nutrici (2)  5;. 

Le  cause  infine , che  impediscono  il  naturale  allatta- 
mento per  difetti  spettanti  al  bambino  sono  i vizii  di 
conformazione  delle  parti  costituenti  la  bocca,  il  labbro 
leporino,  l’anchiloglosso , la  somma  brevità  del  frenulo, 
la  sua  mancanza  o soverchio  rilasciamento,  uno  straor- 
dinario ingrossamento  del  velo  pendulo  palatino,  la  ra- 

(i)  Diodoro  Siculo.  Bihl.  Storica  Llh.  II. 

(a)  Trad.  di  Annibai  Caro  — Eneide  Lih.  IV.  v.  365. 

« Nee  tihi  diva  parens,  generis  nec  Dardanus  auctor  : 

Perfide;  sed  duris  genuit  te  cautibus  horrens 

Caucasus  hyrcanaeque  admorunt  ubera  tygres  ». 
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nella,  e molte  altre  accidentali  mostruosità,  che  qui 
per  maggior  brevità  omettiamo  di  enumerare.  In  tutti 
questi  casi  è impossibile  ogni  sorta  di  allattamento,  ed 
è d’uopo  ricorrere  ad  altro  modo  di  nutrizione.  Cosi 
pure , come  venne  in  altro  luogo  notato,  la  troppo  de- 
bolezza del  bambino  può  essere  causa,  che  il  latte  della 
madre  non  sia  bastante  ad  alimentarlo,  o sia  tale  che 
per  troppa  densità  non  possa  essere  digerito  dallo  sto- 
maco suo  troppo  illanguidito  : in  questo  caso  sarebbe 
per  verità  assurdo  il  volere  costringere  la  madre  ad 
allattare. 

Di  non  minore  interesse  ci  sembrano  quelle  opposi- 
zioni, che  si  fanno  al  materno  allattamento,  c che  si 
deducono  dalla  condizione  sociale  dei  genitori,  le  quali 
sono  forse  in  maggior  numero  di  quello  che  general- 
mente si  crede.  Fra  queste  meritano  però  particolare 
menzione  l’abitare  in  luoghi  bassi,  umidi,  rinserrati, 
tolti  all’  influenza  del  sole , la  mancanza  del  necessario 
vitto,  le  gravi  occupazioni.  Siamo  però  ben  lontani  dal 
sottoscrivere  all’opinione  di  alcuni  medici  francesi,  i 
quali  vorrebbero,  che  tutte  le  donne  di  città  rinunzias- 
sero  allo  allattamento.  Noi  amiamo  credere,  che  l’aria 
viva  e pura  della  campagna  possa  in  varii  casi  assai 
giovare  al  bambino  più  che  il  dimorare  nelle  sfànze 
oscure  e basse  delle  strette  contrade  di  alcune  città^  ma 
siamo  non  pertanto  ben  lontani  del  farne  un  generale 
precetto.  E qui  pure  sono  discordi  i pareri.  Ma  sebbene 
attribuisca  Clarhe  la  grande  mortalità  dei  bambini  in 
Londra,  e Lachaise  quella  di  Parigi  (i)  all’abitudine 
presa  dalle  madri  di  nutrirli  esse  stesse  e di  allevarli  in 
città,  si  può  però  ritenere,  che  allora  solo  si  ritragga 
vantaggio  dal  mandare  i bambini  alla  campagna,  quando 
abbiano  questi  ereditato  dalla  madre  cattive  disposizioni, 
contro  le  quali  valer  possa  il  latte  di  una  nutrice  sana 


(j)  Archives  0-eneraux  de  Mèdecine. 


4'2  ARTICOLO  QUARTO  DELLE  CAUSE  CHE  IMPEDISCONO  CCC. 
e vigorosa,  pronta  a tutte  prodigare  quelle  igieniche 
cure , tutti  mettere  in  opera  i sussidii  più  possenti  con- 
tro quelle  disposizioni  medesime. 

Ed  avanti  di  porre  termine  a questo  articolo  , ci  si 
permetta  una  domanda,  se  cioè  la  lue  venerea  sia  sem- 
pre una  causa,  che  impedisca  il  materno  allattamento. 
Quando  il  bambino  fosse  egli  pure  infetto  da  simile 
malore,  può  allora  la  madre  allattarlo,  ed  anzi  sarà 
questo  un  dovere,  poiché  sottoponendosi  essa  a quella 
esattissima  cura,  che  sia  capace  di  risanarla,  verrà  così 
guarito  anche  il  bambino  poppante.  Che  se  la  madre 
per  qualunque  altra  causa  non  potesse  porgere  le  mam- 
melle, in  questo  caso,  anziché  affidare  un  infante  affetto 
da  lue  ad  una  nutrice,  si  deve  ricorrei'e  ad  un  partico- 
lare metodo  di  artificiale  allattamento.  Dobbiamo  pur 
troppo  deplorare  i pericoli,  a cui  si  espongono  le  donne, 
che  nutrono  simili  infetti  bambini , ed  i mali  che  ne 
derivano  alle  intere  popolazioni  tutto  giorno  dalla  espe- 
rienza comprovati.  Col  mezzo  di  bambini  presi  da  sifi- 
lide, che  dalla  città,  passano  alla  campagna,  si  diffonde 
quel  veleno  pei  vicini  villaggi , e penetra  in  molte  fa- 
miglie, che  non  ne  avrebbero  altrimenti  sofferto  (i).  E 
ma^iori  sono  questi  pericoli  nelle  case  degli  Esposti , 
e quindi  di  più  notabile  riguardo  ne  sono  le  conseguen- 
ze. Ma  è questo  un  argomento  di  Medica  Polizia,  che 
merita  di  essere  a lungo  discusso,  e che  dovrebbe  as- 
saissimo interessare  lo  Stato.  Ma  noi  non  ci  sentiamo 
da  tanto  per  poterlo  adequatamente  trattare^  e come 
il  voler  fermarci  più  lungamente  su  questo  soggetto  ci 
allontanerebbe  dallo  scopo  prefisso,  cosi  sarebbe  im- 
presa pur  superiore  alle  forze  dell’  ingegno  nostro , atte 
solo  a leggiermente  toccare  queste  gravi  questioni , a 
svilupparle  non  mai. 


(l)  Frank.  Sistema  compiuto  di  PoUzia  Medica.  Voi.  IV.  Sez.  2.* 
Àrt.  TU.  %.  I. 
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dell’allattamento  mercenario  e delle  nutrici. 

uANDO  esiste  alcuna  di  quelle  cause , che  sopra 
dicemmo  essere  di  ostacolo  al  materno  allattamento , 
allora  fa  d’uopo  sciegliere  un  altro  modo  di  nutrizione, 
affidando  il  bambino  ad  una  nutrice  prezzolata.  Ma  in 
questa  critica  bisogna,  come  trovare  una  donna  della 
stessa  età,  della  stessa  costituzione  e temperamento, 
della  stessa  salute,  dotata  insomma  di  tutte  quelle,^ qua- 
lità, che  possiede  la  madre,  e quello  che  più.  interessa 
di  sensibilità  e di  amore?  In  luogo  di  tutto  questo  si 
rinvengono  bene  spesso  nelle  balie  mercenarie  i pre- 
giudizi! e la  malizia.  Queste  donne  tratte  ad  un  così 
importante  ufficio  dal  solo  amore  del  guadagno,  ed  in- 
tente alle  rurali  occupazioni  non  prendono  alcuna  cura 
dei  loro  allievi,  nutrono  l’altrui  prole  con  quella  stessa 
affezione  con  cui  lasciano  ad  altri  la  propria,  e veden- 
dosi prive  di  latte  con  ogni  studio  si  sforzano  di  ciò 
dissimulare,  cercano  colpevoli  mezzi,  coi  quali  riparare 
a simile  perdita,  ed  empiscono  talvolta  di  cibi  indigesti 
e malsani  i teneri  bambini.  — Che  il  fanciullo  abbia 
fame,  o no,  come  si  esprime  il  Désessartz ^ bisogna 
che  mangi,  e se  colle  sue  grida  cerca  di  rigettare  que- 
gli alimenti,  che  gli  sono  superflui,  si  approlittano  le 
nutrici  del  momento  in  cui  grida,  per  approfondargli  i 
cibi  fino  all’esofago,  e così  mezzo  soffocato  lo  lasciano 
stretto  nelle  fasce  (i).  — Ben  troverebbe  motivi  d’in- 
dignazione e di  commiserazione  chi,  entrando  nei  tu- 

(i)  Traitè  de  l’éducation  cofporetle  des  enfans  en  has  àge.  Pa-- 
ris,  1799.  §.  187. 
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gurii  delle  contadine  nutrici  ^ tutti  vedesse  i pericoli  e 
gli  incomodi^  ai  quali  è abbandonata  la  innocente  ed 
infantile  età.  Appare  adunque  anclie  da  questo  lato  la 
utilità  del  materno  allattamento,  e le  madri,  cbe  tutte 
queste  cose  attentamente  considerassero,  adempirebbero 
ben  volentieri  i doveri,  cbe  loro  sono  ingiunti  dalla 
natura  non  meno  cbe  dalla  Religione. 

È per  altro  necessario  il  dire , cbe  alcune  nutrici , 
ma  ben  poche , si  sagrifìcano  alla  buona  riuscita  dei 
bambini  affidati  alla  loro  custodia  con  un  amore  cbe 
fa  meravigliare,  e cbe  se  la  maggior  parte  di  esse  non 
guardano  cbe  il  proprio  interesse , ve  ne  sono  però 
talune,  cbe  a questo  riguardo  sono  pi^eferibili  alle  stesse 
madri.  Pare  infatti , cbe  la  complessione  più  robusta , 
la  vita  più  laboriosa  e scevra  di  passioni  delle  sane 
contadine  debba  fornire  un  latte  più  buono  e più  atto 
allo  sviluppo  del  bambino,  cbe  non  è quello  delle  oziose 
e deboli  cittadine.  Il  trasporto  cbe  dimostrano  gene- 
ralmente queste  ultime  per  il  giuoco,  per  il  baUo,  per 
il  teatro  è dannoso  ad  una  buona  nutrice,  e non  com- 
patibile colle  cure  cbe  richiede  l’ infanzia. 
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DELLA  SCELTA  DELLE  NUTRICI. 

Se  non  cbe  essendo  moltissime,  le  circostanze , le 
quali  richiedono  cbe  la  madre  rinunzii  allo  allattamento, 
fa  d’uopo  il  tracciare  le  regole,  che  devono  dirigere  il 
Medico,  o la  Levatrice,  od  i genitori  stessi  nella  scelta 
di  una  nutrice.  E prima  di  tutto  sarebbe  necessario , 
che  nessuna  donna  potesse  essere  eletta  a nutrice , se 
non  è fornita  dell’attestato  di  un  medico,  da  cui  risulti 
essere  affatto  libera  dal  sospetto  di  ogni  malattia  con- 
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tagiosa.  E valga  il  verOj  quante  volte  non  si  comu- 
nica per  siffatto  mezzo  la  sifìlide?  Può  ben  essere,  come 
si  sostiene  da  valentissimi  medici,  die  il  latte  non  porti 
con  se  il  veleno  sifìlitico,  ma  il  bambino  può  restare 
infetto  da  questo  contagio,  quando  va  a toccare  parti 
esulcerate.  Questo  precetto  dovrebbe  estendersi  anche 
a tutti  i casi , in  cui  una  donna  fosse  affetta  da  qual- 
che malattia  costituzionale  o gentilizia,  quali  sarebbero 
la  scrofola,  lo  scorbuto,  le  affezioni  erpetiche  e simili, 
o fosse  dotata  di  sì  cagionevole  complessione  da  non 
potere  dare  il  latte  al  bambino  senza  nuocere  a sè  me- 
desima. La  Svezia,  dice  Marraj  (i),  può  in  tale  pro- 
posito servire  di  modello  agli  altri  paesi.  Le  donne,  che 
colà  intendono  di  volere  essere  balie  devono  presentarsi 
all’ufficio  delle  nutrici  eretto  in  Stocolma,  dove  viene 
attentamente  esaminata  la  loro  fìsica  costituzione,  ed  è 
d’uopo,  come  scrive  Rosenstein^che  àìdiXio  anche  prova 
della  loro  passata  condotta  (2).  Anche  a Parigi  esiste 
un  uffizio  generale  , ove  le  nutrici  si  fanno  inscrivere , 
diretto  da  molti  impiegati,  ai  quali  è unito  un  medico, 
che  ha  l’obbligo  di  assicurarsi  della  attitudine  di  quelle 
allo  allattare  (3). 

Sia  la  nutrice  scelta  dell’età  di  24  ai  35  anni,  di 
buona  costituzione,  di  mediocre  grassezza,  abitualmente 
sana  e vigorosa,  senza  deformità  apparenti,  piuttosto 
bruna,  che  bionda  (4),  non  mai  di  capelli  rossi  : le  donne 
di  rossa  capigliatura  hanno  d’ordinario  una  traspirazione 
cutanea  assai  fetida.  Abbia  bianchi  ed  interi  denti , le 
gengive  sode,  le  labbra  vermiglie,  l’alito  dolce:  non  abbia 
la  pelle  scabra,  sudicia,  coperta  da  eruzioni^  non  soffra 

(i)  Difficultates  in  curatione  vLorhorwii  infantillum  ohvcnientes. 
Ooètiìng,  1782. 

(3)  Malattie  dei  bambini.  Cap.  38. 

(3)  Dictionn,  des  Sciences  Medicales.  Art.  Nourrice. 

(4)  Le  donne  brune  hanno,  secondo  alcuni,  un  latte  piu  nutriente  ; 
quello  delle  bionde  è pili  sieroso.  (Virey.) 
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fiori  biancliij  non  abbia  le  glandule  ingorgate,  ne  ostru- 
zioni dei  visceri,  ne  altro  malore.  Sia  la  voce  soave  e 
bene  articolata.  Si  scelga  una  donna  attiva,  per  abitudine 
gaja,  pulita:  poiché,  diceva ^aco^e  da  Feralamio^  esstVQ 
la  nettezza  rispetto  al  corpo  ciò  che  è la  decenza  rispetto 
ai  costumi:  inoltre  sia  accostumata,  onesta,  sobria,  non 
irascibile,  non  triste,  paziente  a tutta  prova,  e di  una 
tranquillità  di  animo,  che  la  preservi  dalle  funeste  agita- 
zioni, che  sono  indotte  dalle  vive  passioni.  Insomma, 
come  voleva  Rousseau  « il  faudroit  une  nourrice  aussi 
suine  du  coeur^  que  de  corps:  Idn tempèrie  des  passions 
peut  cornine  celles  des  humeurs  altérer  son  lait^  de  plus 
s^en  lenir  uniquement  au  physique^  est  ne  s^oir^  que  la 
moitié  de  V objet.  Le  lait  peut  ótre  bon,  et  la  nourrice 
rnawaise  ^ un  bon  caractère  est  aussi  essentiel^  q uhm  bon 

tempèrement Ne  lui  {T enfant)  do N elle  {la  nourrice) 

pas  avec  son  lait ^ des  soinsy  qui  demandent  du  zele,  de 
la  patience,  de  la  douceur^  de  la  propreté?  Si  elle  est 
gourmande^  intemperante^  elle  aura  bientòt  gdté  son  lait ^ 
si  elle  est  negligente  ou  emportèe^  que  va  devenir  à sa 
merci  un  pauvre  malhcureux^  qui  ne  peut  ni  se  défendre  , 
ni  se  plaindre?  Jamais  en  quoi,  que  ce  puisse  ètre  les 
mècìians  ne  soni  bons  a rien  de  bon[\)  ??.  — Forse  sem- 
brerà a taluno  peccare  di  troppo  sottigliezza  questi  pre- 
cetti: ma  non  mai  abbastanza  cauti  saranno  i genitori, 
dipendendo  da  questo  la  futura  sorte  de’ loro  figli. 

Un  particolare  esame  richiede  lo  stato  del  seno.  Le 
mammelle  devono  essere  emisferiche,  gonfie  , separate 
i’una  dall’altra  distintamente,  allungate  in  forma  di  bot- 
tiglia, di  non  eccessiva  mole,  collocate  su  di  un  ampio 
petto,  inclinate  alcun  poco  all’ infuori,  coperte  da  una 
cute  candida,  tenera , sottile  e sparse  di  vene  appari- 
scenti ed  azzurrognole.  Il  capezzolo  deve  avere  la  lun- 
ghezza di  un  mezzo  pollice  circa  e la  grossezza  di  un 


(i)  EiuUius,  OLI  ile  réducution.  Liv.  l 
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dito  mignolo  : deve  essere  gonfio , tinto  di  color  rosso 
pallido,  consistente,  die  si  eriga  sotto  la  più  leggiera 
confricazione , ben  perforato,  senza  escoriazioni , ragadi , 
ulceri,  induramenti  ecc. , e leggiermente  umettato  appena 
è abbandonato  dal  fanciullo.  Il  latte  deve  escire  con 
molta  facilità  sotto  la  minima  compressione  : l’areola  in- 
fine deve  presentarsi  prominente  e rossa. 

La  quantità  e la  qualità  del  latte  variano,  come  già 
si  ebbe  occasione  di  far  osservare,  a seconda  di  molte 
circostanze,  colle  quali  sta  in  diretta  od  indiretta  rela- 
zione questo  prezioso  primo  nutrimento  dell’uomo,  ed 
in  ispecial  modo  a seconda  dei  diversi  tempi  dello  allat- 
tamento. È quell’umore  più  sieroso,  quanto  meno  è vec- 
chio : a mano  a mano  che  si  allontana  dall’epoca  del 
parto  si  fa  più  consistente,  e negli  ultimi  tempi  è bianco, 
opaco,  denso,  butirroso,  inzuccherato,  ed  acquista  Fodore 
del  vaso,  nel  quale  si  versi,  e quello  del  dito  che  lo  fa 
colare:  cosi  parimenti  contrae  il  gusto  di  alcuni  cibi  e 
rimedii,  come  già  venne  notato.  E necessario,  perchè  il 
latte'  sia  veramente  idoneo  alla  nutrizione  del  fanciullo , 
che  la  donna,  la  quale  lo  allatta,  non  sia  da  molto  tem- 
po digiuna,  che  non  abbia  fatto  lunghi  viaggi,  e che 
non  abbia  sostenuto  qualche  vivo  commovimento  del- 
l’ animo. 

La  quantità  del  latte  si  rileva,  generalmente  parlando, 
dalla  turgescenza  delle  mammelle  e dalla  copia  che  da 
esse  zampilla  sotto  la  minima  pressione,  ma  meglio  si 
giudicherà  della  bastante  quantità  di  questo  umore  nu- 
tj'itivo  dal  vedere  che  il  poppante  viene  abbondantemente 
sostentato  senza  venire  più  volte  attaccato  alle  poppe. 

Si  rigetti  quel  latte,  che  con  odore  ingrato  offende 
l’olfato,  che  è di  sapore  acidulo,  salso  od  amaro , di  co- 
lore ceruleo  o giallo  o verdognolo,  od  altro.  — La  vi- 
ziosa densità  o tenuità  del  latte  non  è riconoscibile, 
nè  cade  sott’occhio  se  non  nei  suoi  estremi.  Per  potere 
però  determinare  quelle  qualità  del  latte  si  ritengono 
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per  i meno  fallaci  i seguenti  criterii.  Si  versa  sull’  un- 
ghia del  dito  pollice  o su  di  un  levigatissimo  vetro  te- 
nuto in  piano  orizzontale  una  gocciola  di  latte  da  esa- 
minarsi, si  inclina  indi  lentamente  l’unghia  od  il  vetro, 
e se  il  latte  scorre  al  primo  grado  di  tale  inclinazione 
è qoesto  un  indizio  della  soverchia  sua  tenuità  ^ e se  allo 
incontro  vi  sta  tenacemente  attaccato  anche  avvicinan- 
dosi la  superficie  del  dito  o del  vetro  alla  linea  per- 
pendieolare,  è questo  un  segno  della  viziosa  sua  densità. 
Più  di  questo  sicuro  è però  forse  lo  esperimento  del 
Loder.  Versa  egli  in  un  bicchiere  di  acqua  pura  una 
gocciola  di  latte,  il  quale,  diffondendosi  a poco  a poco 
per  l’acqua,  forma  una  piccola  nube  se  il  latte  ha  la  do- 
vuta normale  densità  e nuota  quasi  del  tutto  sulla  su- 
perficie se  è troppo  pingue:  che  se  poi  si  disperde  quasi 
tutto  prontamente  per  l’acqua  senza  formarsi  la  succen- 
nata  nube,  ciò  indica  la  difettosa  sua  tenuità.  AUri  con- 
sigliano un  altro  metodo.  Versano  alcun  poco  di  latte 
in  un  recipiente,  aggiungono  alcool  od  un  acido  perchè 
si  coaguli:  se  lo  siero  e la  parte  caciosa  sono  nella  eguale 
proporzione,  il  latte  è di  buona  indole:  se  predomina 
lo  siero  è poco  nutritivo:  se  prevale  la  materia  caseosa 
è di'  difficile  digestione.  Aezio  ricorreva  ad  altro  segno  : 
metteva  cioè  un  filo  di  seta  o di  cotone  nel  latte  da 
esaminarsi,  e dal  modo  con  cui  il  latte  stesso  aderiva 
al  filo,  giudicava  della  molta  o poco  consistenza  di  que- 
sto liquido.  Queste  prove , come  alcune  altre  state  in 
varii  tempi  proposte,  non  sono  sempre  però  le  più  si- 
cure , e con  miglior  certezza  si  potrà  fare  stima  delle 
viziose  qualità  suenunciate  dagli  effetti  d’indigestione,  o 
di  poca  nutrizione  osservabili  nei  bambini  poppanti. 

Utile  cosa  sarà  pure , che  il  Medico , o la  Levatrice 
nella  scelta  della  nutrice  abbia  cura  di  investigare  la 
qualità  degli  alimenti,  di  cui  prima  si  è quella  cibata, 
potendo  da  quelli , come  più  volte  dicemmo , mutarsi 
la  condizione  del  latte.  E diffatti  gli  alimenti  di  facile. 
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digestione  j presi  in  larga  copia , i brodi , le  poltiglie 
fatte  coi  cereali , e le  parche  bevande  rendono  crasso 
il  latte  ^ mentre  P inopia  dei  cibi , o P indole  poco  nu- 
triente di  questi  5 o le  bibite  acquose  fanno  sì,  che  si 
secerna  un  latte  troppo  tenue  le  quali  condizioni  per 
altro  essendo  facili  a togliersi  non  meritano  grande  ri- 
guardo. Qualunque  poi  sia  il  giudizio  che  venga  pro- 
nunciato sulla  buona  qualità  del  latte  di  una  balia , 
sebbene  favorevoli  siano  i caratteri , che  il  latte  stesso 
presenta,  si  dovrà  nulladimeno  cangiare  la  nutrice,  ogni 
qualvolta  il  latte  da  essa  somministrato  produca  scon- 
certi nella  salute  dell’  infante , o sembri  non  fornire 
materiali  bastevoli  alla  nutrizione  di  questo. 

Allorché  un  bambino  deve  essere  allattato  da  una 
balia  è certo,  che  bisogna  proporzionare  l’età  del  latte 
a quella  del  fanciullo.  Sarebbe  quindi  ottima  cosa  lo 
scegliere  una  nutrice,  che  si  fosse  sgravata  nello  stesso 
tempo , od  almeno  poco  prima  della  madide.  E un  er- 
rore il  credere,  che  il  primo  latte  sia  nocivo.  Si  è detto 
essere  necessario,  che  dalle  intestina  del  neonato  siano 
evacuate  le  materie  fecali,  il  meconio,  ed  a questo  in- 
tento serve  il  primo  latte  ^ sebbene  vi  si  possa  anche 
supplire , massime  nel  caso  che  non  allatti  la  madre , 
facendo  bere  al  bambino  dell’acqua  zuccherata  o mie- 
lita , o qualche  cucchiajata  da  caffè  di  sciroppo  di  ci- 
coria con  rabarbaro,  che  si  allunga  con  parti  eguali  di 
acqua , o dando  un  poco  di  butirro  impastato  collo 
zuccaro  (i),  continuando  coll’uso  di  questi  fino  a che 
sia  dissipata  quella  itterizia,  che  suole  spesso  accompa- 
gnare la  uscita  del  meconio. 


(i)  Buiigiovaiiiii.  Lezioni  di  ostetricia^  Lez,  òc). 
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DEL  REGIME  DELLE  NUTRICI. 

.A.  conservare  la  salute  ai  bambini  non  basta  il  fare 
scelta  di  un’  adattata  nutrice  ^ ma  importa  assaissimo  il 
prescrivere  a questa  un  opportuno  regime.  — Abitino 
le  nutrici,  se  è possibile , stanze  spaziose,  ampie,  pulite, 
non  oscure , nè  troppo  illuminate  dal  sole,  non  umide, 
diligentemente  rinnovate  di  aria  atmosferica , ventilate , 
nelle  quali  si  mantengbi  una  giusta  ed  equabile  tempe- 
ratura. Si  guardino  dall’azione  del  freddo,  specialmente 
alle  mammelle,  e quindi  non  lavino  queste  con  acqua 
fredda. 

Il  cibo  delle  nutrici  non  sia  diverso  dal  consueto,  nè 
sovercbio,  ma  soddisfacente  ai  loro  bisogni.  Facciano 
uso  di  alimenti  vegetabili  ed  animali,  e piuttosto  nutritivi 
e ben  preparati,  ma  die  non  siano  conditi  con  molti 
aromi.  Se  soverchia  è la  secrezione  del  latte,  per  alcun 
■ tempo  è bene  che  la  nutrice  si  attenga  a dieta  tenue , 
e che  ricorra  a moderato  esercizio  del  corpo.  E poiché 
i rimedii  presi  dalla  lattante  influiscono  sul  bambino 
lattato,  quando  in  questo  si  osserva  stitichezza,  si  nu- 
trirà quella  di  sostanze  attemperanti  e lievemente  pur- 
ganti. L’ uso  del  vino  sia  parco  : il  vino  generoso , la 
birra,  le  bevande  spiritose,  le  carni  dei  pesci,  quelle 
salate  ed  aflumicate , le  cipolle , 1’  aglio  , i legumi  pos- 
sono apportare  gravissimi  sconcerti  e alla  nutrice,  e al 
bambino. 

Le  nutrici  abbisognano  piuttosto  di  lungo  sonno:  i 
teatri,  le  danze,  gli  spettacoli  di  ogni  sorta  non  sono 
per  esse:  il  passeggio,  i geniali  discorsi  rinfrancheranno 
il  corpo , e rallegreranno  lo  spirito.  Si  eviti  l’ozio  e la 
vita  sedentaria,  e si  scelga  piuttosto  una  vita  laboriosa, 
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massime  all’aria  libera;  ma  si  ponga  attenzione,  perchè 
non  nuoca  anche  il  soverchio  lavoro,  il  quale  alterando 
le  funzioni  degli  organi  vitali,  estende  la  sua  azione  pur 
anco  alla  secrezione  del  latte.  — Si  guardino  le  nutrici  dalle 
vesti  troppo  strette,  e dagli  imbusti,  che  comprimendo 
fortemente  il  petto  ben  di  spesso  producono  infiamma- 
zioni talora  fatali  pei  loro  esiti,  per  cui  rendonsi  inette 
all’  ulteriore  allattamento. 

Si  é già  detto,  che  il  conjugale  commercio  punto 
non  nuoce  alle  balie,  nè  ai  bambini:  quindi  può  essere 
moderatamente  concesso.  Che  se  accadesse  che  la  donna 
rimanga  gravida,  e venga  alterata  la  secrezione  del  latte 
o nella  quantità,  o nella  qualità  e l’infante  soffra  o 
vomiti,  o dolori  addominali,  o diarree,  o dimagramento 
sarà  allora  prudente  consiglio  il  vietare  alla  donna  di 
porgere  tuttavia  il  latte. 

Si  vuole  da  alcuni,"  che  il  coito  promuova  la  men- 
struazione,  e che  quindi  si  debba  proibire  alle  donne 
che  allattano^  ma  primieramente  non  è sempre  vero  che 
il  maritale  connubio  promuova  i menstrui^  ed  in  se- 
condo luogo  la  presenza  di  questi,  sebbene  abbia  sulla 
funzione  delle  mammelle  una  influenza  manifestissima , 
e sfavorevole  presso  alcune  donne , diminuendo  la  se- 
crezione del  latte,  non  va  riguardata  in  generale  sicco- 
me una  controindicazione  allo  allattamento,  massime  poi 
quando  la  nutrice  sia  robusta.  Si  sono  osservati  però 
dei  bambini,  come  lo  racconta  Stordì  (i),  rifiutare  di 
prendere  il  latte  per  tutta  la  durata  dello  scolo  delle 
regole,  ciò  che  sembrerebbe  provare  che  in  alcune  nu- 
trici il  latte  durante  questo  lavorio  dell’  utero  acquista 
qualità  deleterie.  Del  resto  Fournier-Pescaj , Bégin  ^ e 
Gardien  (a)  si  accordano  nel  dire,  appoggiati  all’au- 


(1)  De  ììLorbis  joeinmaruui.  Lib.  Vii. 

(2)  Dictionit.  (les  Sciences  Médicales.  Allaiiciuetit  ei  Noiu- 


nce. 
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torità  di  altri  medici^  che  sebbene  la  continuazione  delle 
regole  sia  senza  dubbio  una  circostanza  sfavorevolissima 
per  la  scelta  di  una  nutriee , che  si  presenta,  pure  la 
loro  apparizione  nel  decorso  dello  allattamento  non  può 
essere  causa  da  motivare  il  cambiamento  della  nutrice 
medesima.  Se  il  latte  mentre  continua  lo  scolo  uterino 
non  incomoda  il  neonato,  se  ne  lascia  continuare  l’uso 
senza  tema  di  alcun  disordine:  nel  caso  contrario  è fa- 
cile eosa  il  sottoporlo  per  quel  tempo  in  cui  dura  la 
menstruazione  allo  allattamento  artificiale,  il  quale  tanto 
meno  potrà  produrre  sinistri  effetti,  quanto  più  il  bam- 
bino sarà  vicino  all’epoca  dello  spoppamento. 

Abbia  cura  la  nutrice  di  non  abbandonarsi  ai  pate- 
mi d’  animo  : l’ ira  specialmente  può  essere  nociva  alla 
secrezione  del  latte.  Si  sfugga  la  tristezza,  il  terrore, 
siccome  la  troppa  allegrezza. 

E poi  un  vero  errore  l’abitudine  contratta  dalle  per- 
sone ricche  delle  grandi  città  di  chiamare  presso  di  loro 
le  balie , alle  quali  confidarono  i loro  figli.  Non  vi 
ha  dubbio , che  così  possono  i genitori  invigilarle  più 
immediatamente,  che  così  le  nutrici  possono  avere  per 
il  bambino  quelle  cure , che  le  campestri  occupazioni 
loro  non  permetterebbero , e ehe  meno  affaticate  dal 
lavoro  sono  sempre  alla  portata  di  accorrere  alle  grida 
del  loro  figlio  adottivo.  Ma  oltreché  si  ha  l’inconve- 
niente di  privare  il  fanciullo  della  benefica  influenza 
dell’aria  pura  della  campagna,  le  balie  dei  villaggi  tolte 
alle  loro  consuete  abitudini , male  situate  nelle  città,  e 
sorprese  dalla  noja  e dalla  malinconia , non  sommini- 
strano al  bambino  un  latte  di  buona  qualità , per  cui 
questo  dimagra  e talvolta  anche  soccombe,  se  la  espe- 
rienza non  consiglia  i genitori  a mandare  l’uno  e l’al- 
tro alla  campagna.  Altre  nutrici  chiamate  alla  città  par- 
tecipano ben  presto  degli  usi  di  questa,  si  cibano  di 
alimenti  a loro  stranieri,  si  danno  in  braccio  a tutti  i 
capricci,  perchè  i genitori  non  osano  contrariarle:  si 
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altera  così  la  loro  salute,  si  corrompono  i loro  costumi, 
ed  il  figlio  viene  a perire  per  male  intese  precauzioni. 
vSembra  che  le  balie  siano  per  alcuni  ricchi  un  semplice 
oggetto  di  lusso  ^ ed  alcune  signore  le  impiegano  piut- 
tosto per  soddisfare  alla  loro  vanità,  che  per  i vantaggi 
del  figlio , del  quale  esse  non  si  occupano  mai.  — Il 
partito  il  più  opportuno  sarebbe  certamente  quello,  che 
i genitori  potessero  portarsi  col  figlio  ad  abitare  lungi 
dalla  città,  e che  alla  campagna  si  cercasse  una  buona 
nutrice^  ma  sventuratamente  questo  non  è dato  di  fare 
alla  maggior  parte  delle  famiglie.  E quindi  non  si  può 
che  scegliere  il  minore  degli  inconvenienti,  allorquando 
è impossibile  di  evitarli  tutti. 

Non  chiuderemo  questo  articolo  prima  di  fare  osser- 
vare, che  per  quanto  sia  consentaneo  alla  ragione  ed 
alla  esperienza  il  regime  da  tenersi  dalle  nutrici,  che 
ci  siamo  studiati  di  esporre,  pure  non  tutte  le  donne 
nel  corso  dello  allattamento  si  devono  sottoporre  alla 
medesima  dieta  ^ ma  devesi  questa  piuttosto  variare  a 
seconda  della  età  e della  robustezza  dell’infante,  e della 
qualità  e quantità  del  latte. 


ARTICOLO  TERZO 


REGOLE  DA  OSSERVARSI  DALLA  NUTRICE  NELLO  ALLATTAMENTO. 

Dobbiamo  ora  dire  qualche  cosa  circa  alcune  re- 
gole da  tenersi  dalla  nutrice  nello  allattare , e questi 
precetti , che  verremo  sponendo , saranno  pure  da  se- 
guirsi dalle  madri,  le  quali  adempiono  al  dovere  della 
nutrizione  della  prole.  — Il  tempo , in  cui  devesi  pre- 
sentare il  seno  al  bambino  per  la  prima  volta,  è stato 
diversamente  fissato  da  un  gran  numero  di  medici.  Gli 
uni  pretesero , che  si  dovesse  aspettare  ventiquattro, 
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trentasei  ^ o quarantotto  ore  dopo  il  parto;  altri  insino 
al  terminare  de'loeliii.  Ma  il  così  ritardare  lo  allatta- 
mento è nocevole  ed  alla  madre,  ed  al  bambino.  Il  latte 
in  questo  caso  si  accumula  nelle  mammelle , e le  di- 
stende: il  succbiamento  è accompagnato  da  vivi  dolori,  e 
gli  sforzi,  cbe  fa  il  fanciullo  per  sgorgare  le  mammelle, 
che  sono  dolenti,  espongono  la  donna  alle  screpolature 
(settole , o ragadi).  Lèvret  voleva  cbe  per  preservare  la 
donna  da' queste  screpolature  al  capezzolo,  non  si  at- 
taccasse il  bambino  alla  poppa , se  non  quando  fosse 
cessata  la  febbre  del  latte , credendo  egli , che  queste 
ragadi  si  manifestassero  allora  quando  si  dava  il  latte  al 
bambino  prima  cbe  fosse  questa  febbre  scomparsa.  Ma 
adottando  il  consiglio  di  Lèvret  si  priverebbero  la  ma- 
‘ dre  ed  il  figlio  dei  più  notabili  vantaggi , cbe  presenta 

10  allattamento  materno.  Uno  dei  più  grandi  benefìcii, 
cbe  ne  risulta  alla  madre , quando  si  pratica  di  buo- 
n’ora  lo  allattamento,  si  è quello  di  preservarla  dalla 
febbre  del  latte,  od  almeno  di  moderarla,  se  è già  in- 
cominciata , e seguendo  la  pratiea  di  Lèvret  la  febbre 
del  latte  viene  con  quella  stessa  forza,  con  cui  si  ma- 
nifesta nelle  donne,  cbe  non  allattano.  Così  non  riporta 
alcun  vantaggio  il  bambino,  perdendo  il  colostro  la  virtù 
purgativa,  necessaria  per  espellere  il  meconio,  appena 
appare  la  febbre  del  latte.  Quando  dunque  e la  madre 
ed  il  figlio  godono  di  buona  salute  è bene  presentare 

11  seno  all’  infante  quattro  o cinque  ore  dopo  la  na- 
scita: questo  tempo  è sufficiente,  p>erc]iè  la  donna  si 
ristori  dalle  faticbe  sostenute  nel  parto.  E in  questo  in- 
tervallo cbe  può  darsi  al  bambino  un  poco  di  acqua 
zuccberata,  od  altra  analoga  bevanda,  cbe  si  crede  op- 
portuna, quando  le  sue  grida  indicassero,  cbe  egli  ba 
bisogno  di  alimento. 

I bambini  appena  nati  difficilmente  talora  siiggono  il 
colostro  dalle  mammelle  di  una  nutrice  ancora  puerpe- 
ra, È bene  in  questo  caso  l’aspergere  il  capezzolo  o di 
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allTO  latte , o di  qualche  siroppo,  onde  così  il  bambino 
sia  tratto  a succhiarlo.  Qualche  volta  giova  lo  instillare 
cautamente  nella  bocca  del  neonato  qualche  goccia  dello 
stesso  latte,  quasi  dicessimo  per  fargli  conoscere  potere 
egli  ritrarre  dai  capezzoli  un  fluido  assai  valevole  a sa- 
ziargli e la  sete  e la  fame. 

Se  durante  lo  allattamento,  e massime  in  sul  princi- 
piare di  questo,  viene  la  nutrice  a soffrire  screpolature, 

0 ragadi  ai  capezzoli,  non  vi  ha  dubbio,  che  il  succhia- 
mento le  apporterà  atrocissime  molestie , che  la  obbli- 
gheranno ben  anco  a sospendere  lo  allattamento^  ciò 
che  spesse  volte  accade  nelle  madri  primipare , quan- 
tunque si  siano  di  buona  volontà , e con  vero  amore 
occupate  del  nutrimento  de’  figli.  Faccia  studio  allora 
la  nutrice  di  tutta  pazienza  : abbia  ogni  cura  per  con- 
servare la  mondezza  dei  capezzoli:  e ricorra  a’  rimedii 
emoììienti  ed  ai  calmanti,  cjuali  sono  il  decotto  di  mal- 
va, di  altea,  di  teste  di  papavero  bianco,  oppure  l’un- 
guento di  olio  e cera,  la  pomata  di  semi  freddi,  il  bu- 
tirro di  caccao  (i),  l’olio  di  mandorle  dolci,  infine  le 
docciature  con  vino  tiepido.  Mentre  si  medica  in  que- 
sto modo  il  capezzolo,  che  d’ordinario  guarisce  in  pochi 
giorni,  consigliasi  dalla  maggior  parte  de’ medici  di 
tralasciare  per  alcun  tempo  di  dare  il  latte:  venne  per 
altro  proposto  di  coprire  mediante  un  capezzolo  artifi- 
ciale il  naturale  esulcerato , onde  le  madri  soggette  a 
tale  malore  possono  nonostante  continuare  ad  allattare  i 
figli  : noi  vedremo  in  seguito  parlando  dei  metodi  di  nu- 
trizione artificiale  se  si  debba  o no  tenere  conto  di  simile 
ritrovato  per  lo  scopo  suesposto.  A prevenire  poi  la  for- 
mazione di  queste  screpolature  bisogna  lavare  ogni  giorno 

1 capezzoli,  segnatamente  quando  il  bambino  abbia  delle 
pustole,  afte,  od  altro  male  in  bocca,  corroborarli  e 
fortificarli  con  decozioni  di  china-china  e con  vino  (2), 

(1)  Bongiovanni.  Lez.  di  ostetrìcia.  Lez.  4^.* 

(2)  Tftem.  Liwgo  cit. 
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Alcuni  giorni  dopo  il  parto  manifestasi  pur  anco 
qualche  volta  un  altro  passeggierò  ostacolo  allo  allatta- 
mento j il  quale  làchiama  i più  pronti  soccorsi  e per 
l’ interesse  del  fanciullo  e per  quello  della  madre  j o 
della  nutrice,  e questo  si  è l’ingorgo  delle  mammelle. 
Per  rimediarvi  giova  sospendere  lo  allattamento  e rico- 
prire le  poppe  di  piumacciuoli  inzuppati  di  un  decotto 
emolliente  o di  un  cataplasma  della  stessa  natura,  che 
si  dovrà  rinnovare  ogni  due  o tre  ore  : quelli  di  riso, 

• di  farina  di  lino,  di  radice  di  malva  colla  polpa  della 
carota  possono  egualmente  riescire  efficaci.  Deve  essere 
osservata  la  dieta  e si  deve  far  uso  di  una  tisana  vale- 
vole a raddolcire,  come  sarebbe  quella  di  avena,  di 
gramigna,  di  orzo  ecc.  coi  siroppi  di  gomma,  di  malva, 
o di  capelvenere  , sino  a tanto  che  gli  accidenti  gene- 
rali siano  calmati.  Si  procurerà  di  sgorgare  il  seno  o 
per  mezzo  di  un  ragazzo  già  forte  o di  una  persona 
intelligente , od  esponendolo  ai  vapori  emollienti  affine 
di  facilitare  lo  spontaneo  sgorgo  del  latte,  oppure  final- 
mente impiegando  i così  detti  succhiatoi  o tettarole  di 
vetro  ^ ma  i primi  mezzi  sono  sempre  da  preferirsi. 

In  generale  il  bambino  ha  bisogno  di  poppare  più  di 
spesso  quanto  più  è piccolo  e tenero,  e più  di  rado, 
quanto  più  si  avanza  in  età.  — E un  errore  il  porgere 
poi  la  mammella  ad  ogni  vagito  : sovente  i vagiti  pro- 
cedono da  ciò , che  il  ventricolo  non  digerisce.  Per  co- 
noscere se  il  pianto  dei  bambini  dipende  dal  bisogno 
di  nutrimento  importa  di  considerare  lo  spazio  di  tem- 
po , dal  quale  il  fanciullo  non  ha  per  anco  succhiato 
il  seno  della  sua  nutrice.  Che  se  i lamenti  di  un  bam- 
bino si  estinguono  porgendoglisi  il  capezzolo , non  si 
dee  sempre  conchiudere,  che  la  fame  ne  fosse  la  cau- 
sa. — Vi  sono  dei  bambini  singolarmente  voraci,  cosi 
il  Billard , e non  rifiutanti  giammai  il  seno  della  loro 
nutrice:  il  loro  stomaco  carico  di  latte  o ne  rigetta  ad 
ogni  istante,  o non  ritarda  a diventar  sede  di  una  fio- 
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gosi,  i cui  progressi  sono  poi  assai  difficili  a togliersi  (i) 
— Questo  costume  di  dare  frequentemente  la  poppa 
torna  pure  nocivo  alla  madre.  Le  mammelle  eccitate 
troppo  frequentemente  da  un  allattamento  sì  mal  diretto 
non  donano  più  se  non  un  latte  malamente  elaborato, 
troppo  sieroso,  e che  accresce  per  le  sue  pessime  qua- 
lità i pessimi  effetti  già  indotti  dalla  sua  strabocchevole 
copia.  La  nutrice  stessa  spossata  da  questa  continua 
irritazione  per  questa  perdita  eccessiva  di  forze , e di 
umori  è alla  fìnfine  forzata  a rinunziare  allo  allatta- 
mento. 

Cattivo  è pure  buso,  che  hanno  alcune  donne  di . in- 
gorgare di  troppo  e ad  un  tratto  il  fanciullo , di  ali- 
mentarlo più  di  cpiello  faccia  bisogno',  giacché  sebbene 
la  natura  procuri  talvolta  di  rimediare  ad  un  tale  in- 
conveniente coll’indurre  dei  vomiti  e delle  diarree,  che 
lo  liberano  dagli  alimenti  superflui,  pure  essendo  co- 
stretto a vivere  in  uno  stato  di  abituale  indigestione  non 
può  a meno  di  risentirne  i più  tristi  effetti  la  sua  vitale 
economia.  Non  si  avranno  quindi  ore  fisse  per  dare  la 
poppa  ai  fanciulli,  come  fanno  alcune  donne  per  loro 
propria  comodità,  ma  si  regoleranno  colla  massima  di- 
ligenza queste  ore , in  cui  è da  presentare  il  seno , al- 
lorché sarà  manifesto  il  reale  bisogno,  che  quelli  hanno 
di  poppare,  e sì  procurerà  di  calmare  dapprima  con 
altri  mezzi  le  loro  grida,  non  mai  dimenticandosi  quella 
salutare  influenza , che  suole  acquistare  1 abitudine  an- 
che sulle  funzioni  organiche  di  questi  piccoli  esseri , e 
da  cui  r Igiene  può  trarre  un  eccellente  partito.  Ecco 
seguendo  Désessartz  quali  sono  i segni , da  cui  si  può 
riconoscere,  che  il  bambino  prova  veramente  il  bisogno 
di  succhiare  il  latte  — Quando  il  fanciullo  ha  fame, 
dice  questo  medico,  che  ha  così  bene  studiata  l’educa- 
zione dell’infanzia,  egli  ha  gli  occhi  fìssi  sulla  sua  nu- 


(i)  Traiti  cìes  inaladies  des  eafans  eie. 


ARTICOLO  TERZO 

triee,  la  segue  da  per  lutto,  e sembra  lagnai'si,  quando 
essa  si  allontana  : porta  le  dita  in  boeca  e le  sucehia  , 
o succhia  la  sua  lingua  : la  saliva  viene  secreta  in  ab- 
bondanza. Mettendogli  un  dito  in  bocca  si  sente  che 
lo  preme  avidamente:  se  gli  si  mostra  il  seno  dà  segni 
di  contentezza,  afferra  il  capezzolo,  e lo  preme  colle 
sue  piccole  mani.  Allorquando  per  lo  contrario  non  ha 
fame  prende  il  capezzolo  quasi  con  pena,  e lo  abban- 
dona con  indifferenza  dopo  avere  tratte  solo  poche  goc- 
ce di  latte  per  saziare  la  sua  fame , se  fosse  stata  la 
cagione  del  pianto  (i)  — Quando  poi  il  bambino  è so- 
poroso , prova  vomiti  frequenti,  il  suo  alito  è acido,  la 
sua  pelle  calda , se  infine  incomincia  a presentarsi  la 
diarrea , allora  conviene  subito  diminuire  la  copia  del 
latte , perchè  gli  organi  del  fanciullo  essendo  in  uno 
stato  di  vitale  eccitazione , importa  di  calmare  questa 
irritazione,  ciò  che  si  può  fare, meglio  che  col  siroppo 
di  cicoria  o con  altri  analoghi  rime  dii,  colla  dieta  mo- 
derata e con  bibite  raddolcenti. 

Avviene  talvolta , massime  quando  il  bambino  abbia 
molta  fame,  e che  lo  si  sia  fatto  aspettare  soverchia- 
mente, che  succhiando  egli  la  poppa  con  molta  avidità, 
qualche  stilla  di  latte  passi  nelle  vie  aeree,  ed  ecciti  la 
tosse:  in  questo  caso  è bene  Pallontanarlo  di  tratto  in 
tratto  dal  capezzolo,  o stringere  questo  dolcemente  eolie 
due  dita  onde  scemare  l’afflusso  del  latte,  e se  continua 
ancora  a tossire  gli  si  leva  interamente  la  poppa.  Trista 
usanza  è quella  di  battere  sul  dorso  del  medesimo , 
quando  ha  la  tosse , come  si  pratiea  da  alcune  balie 
ignoranti,  poiché  in  cjuesto  modo  non  si  fa  che  neu- 
tralizzare lo  sforzo,  ehe  fa  il  bambino  onde  espellere  il 
corpo  straniero  che  lo  soffoca  (2). 

La  nutrice  non  dovrà  mai  porgere  le  mamme  al  bam- 
bino subito  dopo  essersi  cibata,  ma  aspetterà  due  o tre 

(i)  Traité  de  V èducation  corporelle  eie. 

( 2)  Rutier,  sur  I education  physique  des  enfans.  Chap . IV. 
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ore,  perchè  il  latte  in  quel  tempo  cangia  natura  e può 
produrre  all'ezioiii  intestinali  : da  ciò  ne  segue  che  la 
nutrice  dovrà  almeno  fare  tre  pasti  al  giorno.  Non  si 
avvicinerà  nè  pure  il  fanciullo,  s’ella  non  abbia  già 
preso  alcun  alimento  alla  mattina,  giacché  il  latte  della 
femmina  digiuna  suol  essere  siei’oso , e quel  poco  ali- 
mento che  ella  prende  lo  rende  più  denso.  — Inoltre 
non  si  offrirà  sempre  all’infante  la  stessa  mammella.  — 
Se  si  destano  nella  nutrice  patemi  sarà  bene  il  non 
somministrare  latte  al  bambino  fino  che  non  siansi  dis- 
sipati i tristi  effetti  dai  medesimi  prodotti  : diffatti  ciò 
che  agisce  sul  morale,  non  estende  forse  la  sua  influenza 
sul  fisico?  soavemente  cantava  il  ViUorelli: 

Abbia  il  cuor  tranquillo  e schietto , 

Mite  r alma  y allegro  il  ciglio ^ 

Onde  possa  al  caro  figlio 
Puro  latte  apparecchiar. 

Tu  sai  ben y che  occulto  sdegno, 

Bieca  iiwidia . e infausta  cura 

J t/ 

La  meccanica  struttura 
Suol  dea  li  or  sani  turbar. 

Noi  qui  non  terremo  discorso  nè  della  necessaria  net- 
tezza da  aversi  nello  allattamento , nè  dei  bagni  tanto 
utili  ai  bambini  poppanti,  nè  delle  culle,  nè  dell’uso 
delle  fasce , uso  riprovato  e dalie  leggi  di  natura , e 
dall  a ragione,  e dalla  esperienza,  che  rende  l’uomo,  giu- 
sta la  espressione  di  Buffon.^  il  2)iù  infelice  degli  animali, 
nè  dell’abuso  dei  medicamenti  nei  teneri  bambini,  nè 
infi  ne  di  tutto  ciò  che  appartiene  al  fisico  e morale 
governo  dei  neonati^  poiché  il  dire  di  simili  cose  ap- 
partiene piuttosto  ad  un  trattato  sopra  l’Igiene  dell’in- 
fanzia, che  ad  una  memoria,  che  verti?  soltanto  sullo 
allattamento. 


/ 


fio 


CAPO  QUINTO 


DELLO  ALLATTAMENTO  ANIMALE. 


Allora  che  la  madre  non  può  somministrare  al  figlio 
il  proprio  latte,  nè  può  trovare  altra  donna,  che  com- 
pia per  lei  adeqiiatamente  questo  ufficio,  fra  gli  espe- 
dienti a cui  ricorrere  abbiamo  lo  allattamento  animale. 
Gli  animali , che  meglio  servono  a tale  scopo  sono  la 
capra , la  pecora  e l’ asina.  La  prima  però  è preferi- 
bile, perchè,  come  più  volte  la  esperienza  lo  ha  dimo- 
strato, vi  si  presta  più  volentieri,  ed  in  seguito  si  affe- 
ziona così  al  bambino , che  appena  lo  sente  a vagire , 
corre , e si  mette  in  quella  posizione , in  cui  riescire 
possa  più  facile  il  succhiamento.  Gli  incolti  Guanchos , 
antichi  abitatori  dell’Isola  di  Tenerissa,  una  delle  For- 
tunate, facevano  nutrire  i loro  bambini  dalle  capre. 

Si  ha  in  questa  specie  di  allattamento  un  vantaggio, 
che  non  si  ottiene  nel  così  detto  allattamento  artijicialej 
o manuale y del  quale  diremo  in  progresso,  ed  è di 
somministrare  al  fanciullo  un  latte,  che  la  esposizione 
all’aria,  ed  il  raffreddamento  non  hanno  punto  alterato, 
e che  conserva  in  tutta  la  sua  forza  le  proprietà  vitali, 
di  cui  è dotato.  Ma  il  latte  degli  animali , e special- 
mente  quello  di  capra,  è sempre  troppo  denso , troppo 
difficile  a digerii’si  per  essere  senza  pericolo  dato  ad  un 
bambino  neonato.  Vi  si  potrebjie  per  altro  in  gran  parte 
rimediare  scegliendo  una  capra  giovine,  che  abbia  re- 
centemente partorito  e nutrendola  esclusivamente  di  ve- 
getabili acquosi , o di  erbe  fresche  suscettibili  di  dare 
un  latte  più  tenue , e meno  ricco  di  materiali  nutritivi 
di  quello  che  secernono  questi  stessi  animali  ad  una  età 
più  avanzata,  o quando  loro  si  porge  dell’avena,  del- 
l’ orzo , od  altre  analoghe  gramigne  per  nutrimento.  — 
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Venne  anche  proposto  dopo  che  il  fanciullo  ha  suc- 
chiato il  latte  della  capra  di  dargli  da  bere  qualche 
poco  di  acqua  pura  o zuccherata.  — Nè  si  tema  che 
un  tale  nutrimento  influire  possa  sulle  facoltà  intellet- 
tuali dell’infante  5 e che  gli  sia  cagione  di  stupidezza 
o di  imbecillità,  come  fu  opinione  di  alcuni,  perchè  si- 
mile sospetto  non  ha  fondamento  di  sorta,  e non  è che 
un  pregiudizio,  un  giuoco  d’immaginazione. 

Questa  foggia  di  allattamento,  che  non  sempre  torna 
a bene,  e che  è assai  difficile  a mettersi  in  opera  mas- 
sime nella  città  a motivo  della  disposizione  delle  case, 
richiede  che  si  abbia  cura  di  difendere  il  fanciullo  da 
tutti  quegli  accidenti,  a cui  può  essere  esposto  in  causa 
della  petulanza  ed  impazienza  dello  animale  scelto  a 
nutrirlo,  fino  a che  sia  questo  abituato  a venire  da  sè 
a presentare  la  mammella  al  neonato , il  quale  dev’  es- 
sere collocato  in  una  culla  poco  alta  e posta  sul  suolo. 
Si  consiglia  anche  di  fare  montare  la  capra,  od  altro 
animale  a ciò  scelto,  sopra  di  un  tavolino  o sul  letto , 
e di  porre  tra  le  sue  gambe  il  bambino  accomodato 
in  modo  con  dei  guanciali,  che  colla  bocca  arrivi  al 
capezzolo  (i). 

CAPO  SESTO 

DELLO  ALLATTAMENTO  ARTIFICIALE  O MANUALE. 

Ejgli  è tanto  vero,  che  non  sempre  la  madre  può 
o non  deve  allattare  il  proprio  figlio  , che  uomini  illu- 
stri e per  sapere  e per  esperienza  si  occuparono  a tro- 
var modi,  coi  quali  supplire  allo  allattamento  materno, 
proponendo  di  nutrire  i bambini  senza  latte  di  donna. 


(t)  Bongiovanni.  Lez.  di  ostetricia.  Lcz,  41.» 
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Costituiscono  simili  modi  di  nutrizione  quella  specie  di 
allattazione  ^ chiamata  artificiale  o manuale , o come 
vieti  detta  da  altri  vir^inea ^ ma  forse  meglio  nutrimento 
artifciale  , poiché  devesi  per  esso  intendere  ogni  sorta 
di  nutrimento  , che  venga  dato  alT  infante  per  una  via 
qualunque  diversa  dalla  mammella.  Alcuni  medici  te- 
deschi intitolano  anche  questo  modo  di  nutrire  i bam- 
bini maniera  di  allevare  i hamhini  alF  acqua  (i),  non  già 
perchè  sia  questa  fondata  sulPuso  dell’acqua,  come  cibo 
principale,  ma  forse  perchè  venne  osservato,  che  i fan- 
ciulli allevati  artificialmente  bevono  generalmente  molto 
più  di  quelli  che  si  allattano  alla  poppa. 

Forse  non  senza  vantaggio  riuscirà  il  ritornare  a’ 
giorni  nostri  su  di  un  argomento  da  uomini , cui  stava 
profondamente  a cuore  l’interesse  della  buona  prima 
educazione  dei  neonati  egregiamente  discusso.  Medici  di 
ogni  nazione  scrissero  sul  nutrimento  artificiale  dei  bam- 
bini : in  Italia  Cocchi^  Baldini^  Careno ^ Tantini ^ Bon- 
giovarmi:  in  Germania  Hufeland^  Cjirtanner ^ Frank, 
Fleisch , Henke,  John:  in  Francia  Lévret,  Fander mon- 
de , Cousin , Bronzei  , Raulin  , Gardien  , Desessartz  , 
Batier , Marin , Mad.  Bréton:  in  Inghilterra  Camper, 
Armstrong:  in  Russia  Betzki^  per  tacere  di  tanti  altri,  fe- 
cero numerosi  tentativi  onde  proporre  mezzi , con  cui 
nutrire  i bambini  senza  latte  di  donna,  o per  persuadere 
in  molti  casi  l’ allattamento  artificiale.  Anche  a’  giorni 
nostri  il  Dott.  G.B.  Berti  di  Verona  aveva  annunziato  nel 
Poligrafo  (2)  dimettere  in  luce  un  suo  metodo  jiartico- 
lare  di  allevare  i bambini,  che  « imitando  in  ogni  partè 
(sono  le  sue  parole)  l’originalità,  i cangiamenti,  le  viste, 
le  intenzioni  della  natura,  e che  fondato  sull’accurata 
e scrupolosa  osservanza  di  certe  regole,  secondo  le  quali 
si  devono  dirigere  le  nutrici , e chi  amministra  quanto 

(1)  Beyem  Wasser  erziehen  o aut’zieheu . 

(s)  Voi.  /.  Fase.  1°  pag.  193. 
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bisogna  per  alimentare  secondo  un  tal  metodo  i neo- 
nati , soddisfacesse  una  volta  al  voti  ed  ai  desideri!  di 
que’  divini  uomini,  che  amanti  del  pubblico  bene,  com- 
piangono senza  potere  migliorare  la  misera  condizione 
di  un  gran  numero  di  cittadini , che  vanno  ogni  anno 
a perire  o per  malattie  ereditate  da  impure  e malsane 
nutrici,  o i quali,  anche  sopravvivendo  agli  infortunii 
dell’  allattazione,  vengono  poi  nell’  età  adulta  per  ciò 
stesso  condannati  ad  una  numerosa  serie  di  infermità, 
ad  obbrobrio  di  chi  loro  ne  porse  col  primo  nutrimento 
i semi  funesti,  ed  a disonore  dell’arte,  che  non  potè 
migliorarne  le  fonti  ??.  Ma  il  Dott.  Berti  dopo  avere  nel 
giornale  citato  stese  alcune  pagine,  onde  additare  i casij 
ne’ quali  torna  utile  o necessario  l’impiegare  un  me- 
todo di  allattamento  artificiale , non  progredì  nel  suo 
lavoro,  e non  sappiamo  quali  circostanze  abbiano  im- 
pedita la  pubblicazione  di  questo  suo  metodo  partico- 
lare, che  per  quanto  è a nostra  cognizione  non  venne 
per  altra  via  messo  in  luce , e per  cui  non  possiamo 
approffittare  del  Trattato  dei  signor  Dott.  Berti  nella 
compilazione  di  cjuesto  capitolo.  — Ma  poiché  tutte 
rinvenire  non  si  possono  le  opere  degli  autori  succi- 
tati , ed  altre  sono  scritte  in  idiomi,  che  non  da  tutti,  e 
specialmente  dalle  nostre  donne  si  intendono , nè  ogni 
opinione  di  que’ medici  è da  adottarsi  a’  giorni  nostri, 
sia  perchè  alcuna  venne  dal  fatto  smentita , sia  perchè 
furono  ritrovati  altri  metodi,  che  presentano  minori  in- 
convenienti , e sono  più  proficui , noi  crediamo  fare 
ottima  cosa  scegliendo  nelle  varie  opere  quanto  ci  sem- 
bra migliore,  procurando*  di  portare  a cognizione  delle 
madri  gli  insegnamenti  i più  consentanei  alla  ragione , 
e che  la  esperienza  ha  confermati  siccome  utili.  — E 
qui  ci  è caro  il  poter  dire , come  gli  esimii  signori 
professori  Lavati  e Porta  di  Pavia , e l’ illustre  signor 
dottore  Sacco  di  Milano,  ai  quali  ci  siamo  diretti,  per- 
chè ci  fossero  cortesi  di  consigli  relativi  a questo  nostro 
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lavoro,  di  buon  grado  si  prestarono  ai  desiderii  nostri, 
sicché  loro  tributiamo  veraci  sensi  di  gratitudine  , 
mentre  ci  troviamo  grandemente  onorati  dell’  assistenza 
loro. 
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utilità’  E necessita’  di  un  METODO  DI  ALLATTAMENTO  AR- 
TIFICIALE   OBBIEZIONI  AD  ESSO  FATTE  E RISPOSTE. 

ER  quanto  siano  dimostrati  dalla  esperienza  i van- 
taggi, che  ridondano  al  figlio  dal  latte  materno,  non 
mancarono  medici,  i quali  affatto  il  proscrissero,  an- 
teponendo allo  allattamento  della  madre  quello  procac- 
ciato dal  latte  di  capra  o di  vacca  o di  altro  animale. 
Moschion  fra  gli  antichi  fu  il  primo  che  condannò  il 
latte  materno , perchè  credeva  essere  desso  di  cattiva 
qualità  a cagione  dei  patimenti  sofferti  nel  tempo  del 
parto,  e nel  susseguente  puerperio  (i).  Bronzei  (2), 
andermonde  (3)  e Vogel  abbracciarono  inseguito  la 
stessa  opinione,  volendo  che  l’allattazione  materna  pro- 
ducesse insensibilmente  la  diminuzione  della  specie.  Vnn- 
dermonde  osò  sino  di  chiamare  contagioso  il  latte  di 
donna.  Questi  autori  per  sostenere  ciò  che  avanzarono, 
come  si  esprime  Pietro  Frank  (4),  non  ebbero  ribrezzo 
di  fare  gravissimo  oltraggio  alle  donne  tutte,  od  almeno 
a quelle  del  loro  paese,  dichiarando  che  la  fisica  e mo- 
rale depravazione  del  sesso  femminino  l’avea  reso  inca- 
pace di  allattare  i propri!  figliuoli.  Ben  lontani  dal  so- 

(1)  De  mulieruni  passionibus.  Cap.  LXXHT. 

(2)  Essai  sur  Véducation  médicinale  des  etifans.  Paris,  1754. 

(3)  Essai  sur  la  manière  de  perfectionner  l’espèce  hwnaiiie.  Pa- 
ris, 1756.  Tom.  11.  Chap.  V. 

(4)  Sistema  compiuto  di  Polizia  Medica. 
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scrivere  alla  opinione  di  costoro,  noi  ci  crediamo  anche 
dispensati  dal  confutarla,  risultando  già  abbastanza  er- 
ronea da  quanto  si  è detto  riguardo  al  materno  allat- 
tamento. Ma  non  è così  rispetto  a quelli  che  tengono 
questa  sentenza,  doversi  lo  allattamento  artificiale  pre- 
ferire al  mercenario,  cbè  intorno  a ciò  si  è conteso  tra 
medici  per  nome  e per  sapere  chiarissimi. 

Baldini  (i)  e Careno  (2)  in  Italia,  Betzki  in  Russia, 
Baulin  (3) , Désessartz  (4) , Rader  (5)  c varii  altri  in 
Francia,  autorizzati  dall’esempio  degli  Sciti  fra  gli  an- 
tichi, dei  Russi,  degli  Ungheresi  e dei  Danesi  fra  i 
moderni  vollero,  che  lo  allattamento  artificiale  fosse  sem- 
pre da  preferirsi  al  mercenario.  La  opinione  di  costoro 
venne  combattuta  da  varii  medici,  nel  novero  dei  quali 
figurano  particolarmente  Thouret  ed  Aavitj.  Ad  onta 
delle  precauzioni , dice  Thouret^  che  si  sono  prese  nel 
lySq,  epoca  dei  primi  saggi  intrapresi  su  questo  me- 
todo di  allevare  i bambini,  che  si  voleva  soprattutto 
introdurre  negli  Ospizii  , che  loro  sono  destinati,  fu 
pressoché  impossibile  di  ottenerne  il  menomo  successo. 
La  mortalità  divenne  spaventevole,  e invano  per  ispiegarla 
si  ricorre  alla  insufficienza  delle  cure,  che  si  sono  prese 
per  la  scelta  dei  bambini,  sia  per  la  interna  disposi- 
zione degli  stabilimenti  ecc.  Convenne  tosto  riconoscere 
che  questo  metodo  era  per  sé  stesso  affatto  inutile  (6). 
Ecco  poi  le  stesse  parole  del  Dott.  Auvity:  « Une  mul- 
titude  d^essais  variés  à Finfini  ont  prou^é  ^ que  Fallaite- 
meni  naturel  a sur  Fallaitement  artìficiel  des  avantages 

(1)  Metodo  di  allattare  i fanciulli  alla  mano.  Napoli,  1784. 

(2)  Saggio  sulla  maniera  di  allevare  i bambini  a mano.  Pavia  , 
1794. 

(3)  De  la  coiiservation  des  enfans.  Paris,  1768,  in  8,® 

(4)  Traité  de  V éducation  corporelle  des  enfans  en  bas  agé.  Pa- 
ris , 1799  , in  8.®  • 

(5)  Essai  sur  t éducation  physique  des  enfans. 

(6)  Dictionn.  des  Sciences  Médicales.  Art.  Nourrice. 
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incalculables , et  que  si  ce  dernier  semble  quelquefois 
réussir  ce  n’est  qu^à  Vé^ard  des  enfans  isolés.  Les  succés 
dans  ce  cas  sont  dus  aux  soins  sans  nomhre  dlrìgés 
ce  mèine  indwidu^  encore  ces  sacces  soni  ils  regardés  com~ 
me  des  meweilleSy  et  en  recueille-t-on  auec  soin  les  exem- 
ples  pour  en  déinontrer  la  possibilité  piato t que  la  mal- 
tiplicité.  Les  résultats  sont  plus  funestes  encore  lorsque 
les  soins  sont  dispersés  sur  plusieurs  enfans  et  que  leur 
insuffisance  se  joint  à Vhétèro^énéité  des  alimens  (i)  ». 

Non  vi  lia  dubbio , che  dopo  il  latte  materno  non 
può  somministrarsi  più  adattato  alimento  al  neonato  fan- 
ciullo , che  quello  di  una  buona  e sana  nutrice,  e cer- 
tamente fu  questo  il  primo  mezzo  , cbe  venne  dalla 
natura  medesima  suggerito  in  que’  casi,  in  cui  la  ma- 
dre o non  può , o non  deve  nutrire  la  prole.  Ma  le 
grandi  difficoltà  cbe  si  incontrano  nella  scelta  di  una 
nutrice,  la  quasi  impossibilità  non  diremo  già  di  rinve- 
nire in  essa  tutte  le  condizioni,  cbe  abbiamo  viste  in- 
dispensabili per  la  buona  riuscita  del  bambino  , ma 
quelle  soltanto  cbe  maggiormente  riescono  vantaggiose 
al  medesimo,  devono  consigliare,  far  tenere  in  pregio, 
e rendere  in  alcuni  casi  necessario  l’artificiale  nutri- 
mento più  di  quello  cbe  credere  si  possa  in  generale  ^ 
massime  allora  quando  un  medico  illuminato  e prudente 
sia  chiamato  onde  decidere  fra  una  nutrice,  e l’allatta- 
mento manuale , e quando  questo  venga  saggiamente 
diretto  dal  medico  stesso.  Ma  ad  onta  cbe  per  cause 
inerenti  alla  madre , o per  altre  spettanti  al  bambino 
sia  mestieri  talvolta  rinunziare  non  solo  al  materno  al- 
lattamento , ma  eziandio  allo  straniero , il  nutrimento 
dei  fanciulli  operato  senza  latte  di  donna  è in  così 
cattivo  aspetto  ricevuto  e dai  medici,  e dal  volgo,  cbe 
senza  prima  conoscerlo,  senza  averlo  prima  sperimen- 
tato lo  si  dichiara  ed  inutile  e nocivo.  No , noi  non 

(i)  Journal  Gàicral  de  Mulauic.  Tom,  Ut.  pag. 
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intendiamo  qui  di  magnificare  per  così  dire  i vantaggi 
di  questo  metodo,  siccome  venne  fatto  da  alcuni,  ma 
portiamo  opinione  potersi  e doversi  anche  in  alcuni  casi 
preferire  allo  allattamento  per  mezzo  di  una  nutrice,  e 
questa  verità  venne  pur  anco  sentita  in  Germania,  ed 
in  Francia,  dove  le  madri,  che  per  motivi  legittimi 
vennei’O  dispensate  dallo  allattare , hanno  creduto  di 
ricorrere  piuttosto  al  metodo  di  allattare  i fanciulli  alla 
mano,  anziché  alla  scelta  di  una  nutrice.  « Les  incon- 
vénients  sans  nomhre  scrive  Mad.  Bréton  ^ direttrice 
dello  spedale  della  Maternità  di  Parigi,  attachés  à cette 
ressource  ( U allaitement  par  urie  nourricej  si  souvent  infi- 
déle  j firent  renoncer  hien  des  méres , qui  ne  i^oulurent 
point  se  séparer  de  leur  enfant . et  le  priver  tout  à la 
fois  de  leur  lait  et  de  leurs  soins.  Tede  fat  V origine  de 
F allaitement  arti  fide  f mèdio  de  ^ que  la  nécessité  fit  dé- 
coui^rir  ^ que  le  temps  et  F experience  ont  pejfectionnée 
à un  point  tei  que  pliisieurs  auteiirs  estimahles  ont  pose 
en  principe^  que  F allaitement  ariifidel  ^ pratiqué  par  la 
mère  , tient  le  primier  ran^  après  F allaitement  mater- 
nel  (i)  5?. 

Tutti  coloro,  che  si  mossero  contro  il  metodo  di 
allattare  i fanciulli  artificialmente  non  si  diedero  già  la 
briga  di  esaminare  attentamente,  se  il  cattivo  successo 
che  si  aveva  nelle  case  degli  Esposti,  dove  venne  questo 
metodo  introdotto , e la  mortalità  quivi  accreseluta  dei 
fanciulli  provenissero  dal  metodo  stesso,  o da  altre  cir- 
costanze da  esso  indipendenti.  Ma  se  interroghiamo  gli 
autori  tutti,  che  scrissero  sulla  mortalità,  che  ha  luogo 
nelle  case  degli  Esposti,  e specialmente  Pietro  Franh  ^ 
bene  scorgiamo  doversi  la  medesima  attribuire  ad  una 
serie  di  cause  non  abbastanza  da  siffatti  medici  consi- 
derate. Fra  queste  cagioni  meritano  maggiore  riguardo  la 
lue  venerea,  altre  malattie  contagiose  dominanti,  la  cor- 

(1)  Avis  au  ìucres  qui  ne  peiwent  pas  nourrir.  Paris  , 1026. 
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ruzione  dell’aria^  i difetti  della  località  e della  costru- 
zione di  questi  Ospizii , l’avarizia  j i pregiudizi! , l’indif- 
ferenza e la  barbarie  dei  direttori,  la  mancanza  delle 
necessarie  cure , della  quiete , del  sonno , e della  net- 
tezza (i),  la  debolezza  ereditaria,  la  pratica  delle  fasce 
cbe  ancora  esiste  presso  alcuni  stabilimenti  (:ì),  l’in- 
fluenza del  clima , la  inclemenza  della  stagione  inver- 
nale (3)  ecc.  ecc.  Ciò  cbe  poi  difficilmente  si  può  otte- 
nere nei  Brefotrofii  è cosa  molto  più  facile  a procurarsi 
nelle  case  private  come  la  esperienza  tuttogiorno  il  con- 
ferma. Careno  racconta  che  di  17  bambini  artificialmente 
allevati , e di  cui  egli  tenne  ragguaglio  uno  solo  morì 
nella  quinta  settimana  sorpreso  da  convulsioni  (4).  Henke 
riporta  più  casi  di  felice  esito  ottenuti  col  mezzo  del- 
l’artificiale nutrizione,  e chiama  a questo  riguardo  ben 
a»che  l’ autorità  del  signor  Heim  di  Berlino  (5).  Per- 
suaso de’ gravi  inconvenienti,  che  lo  allattamento  con 
‘una  balia  appresenta,  Armstrong^  il  quale  fu  per  molti 
anni  medico  in  capo  all’ospedale  dei  bambini  poveri  di 
Londra,  si  decise  a fare  allattare  i propri!  figli  alla  mano, 
dopo  che  la  di  lui  moglie  avea  tentato  per  ben  tre 
volte  inutilmente  di  allattarli  ùssa  stessa  (6).  Una  tale 
autorità  in  favore  dell’allattamento  artificiale  è tanto 
grave,  che  ben  a ragione  doveva  essere  qui  riprodotta. 


(1)  Frank.  Opera  citata, 

(2)  Baìexfercl.  Diss^rt.  sur  cette  question:  quelles  sont  les  causes 
priiicipales  de  la  mort  d'un  aussi  grand  nombre  d’enfans  etc.  Genève, 

1775,  in  8.® 

(3)  Sulle  cagioni  della  mortalità  dei  bambini  e i mezzi  di  ripa^ 
rarnele  del  Dott.  Fr.  Trevisan  nelle  Memorie  Scìeniifiche  e Letterarie 
deir  Ateneo  di  Treviso.  Voi.  III.  Treviso,  1824*  — Omodei.  Ann. 
ecc.  Voi.  XXXV.  pag.  356. 

(4)  Opera  citata. 

(5)  Handbuch  fiir  Erkenntnifs  und  Heilung  der  Kinder krankhei- 
ten.  Frankfurt  am  Main  , 1821. 

(6)  Saggio  sulle  malattie  più  conosciute  dei  fanciulli.  Londra , 
1777,  in  8.® 
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Nè  dobbiamo  tacere,  che  anche  in  questi  ultimi  anni 
un  chiarissimo  professore  della  facoltà  medica  di  Pavia 
ebbe  ad  ottenere  un  risultato  felicissimo  dallo  allatta- 
mento artificiale.  Non  potendo  la  madre  allattare  una 
sua  bambina  per  essersi  le  mammelle  infiammate  e 
passate  a suppurazione , nè  riputandosi  conveniente  il 
mandare  quella  alla  campagna , perchè  presa  da  oftal- 
mia, quel  nostro  maestro  volle  egli  stesso  adempire  ai 
doveri  materni  per  mezzo  del  nutrimento  manuale  : la 
bambina  non  ebbe  mai  a soffrire  sino  ad  ora  malattia 
alcuna,  e trovasi  nell’età  di  sei  anni  robusta  e sanissi- 
ma, senz’ alcuna  traccia  di  scrofola,  siccome  temevasi 
da  alcuno.  Questo  fatto,  come  quello  di  A.rnistrong^  pro- 
vano come  pur  anco  dalle  persone  dell’arte  si  fa  gran 
conto  dell’allattamento  artificiale.  Che  se  si  objetta,  che 
questo  metodo  praticato  privatamente  nelle  case  de’ po- 
veri non  sortì  ottimo  effetto , risponderemo  col  dottis- 
simo Herike^  che  ciò  soltanto  dimostra  non  potersi  ot- 
tenere il  desiderato  intento,  che  sotto  certe  condizioni, 
delle  quali  non  si  può  far  senza,  e che  sono  più  diffi- 
cili a realizzarsi  fra  la  classe  infima  del  popolo. 

Le  condizioni  indispensabili  per  la  buona  riuscita  del 
metodo  in  discorso  sono  la  accurata  scelta  e prepara- 
zione dello  alimento,  grande  pazienza,  rigorosa  esattezza, 
perseveranza,  e la  maggior  nettezza  possibile.  Ove  que- 
ste condizioni  tutte  si  trovano  unite  si  può  aspettare 
un  esito  felice.  Si  deve  però  confessare,  che  molte  dif- 
ficoltà presentare  si  possono  in  questo  modo  di  allatta- 
mento. Queste  difficoltà , conosciute  da  molti,  che  vol- 
lero metterlo  in  opera,  fecero  bene  spesso  abbandonare 
il  pensiero  di  bene  riuscirvi.  « Il  ne  sbagli  que  dimi- 
ter  ??  , così  Mad.  Brèton  ^ « le  plus  perfaitement  possi- 
hle  la  marche  de  la  nature^  ainsi ^ troiwer  un  liquide 
^ analogue  au  lait  de  Jemme  ,*  proportionner  sa  densità  , 
sa  composition  et  sa  temperature  aiix  forces  de  F enfant^ 
suivant  les  diverses  périodes  de  la  nourritureg  le  lui  jmé- 
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senter  de  manière  à ce  qu^il  croie  téter ^ voilà  tonte  la 
théorie  de  F allaiternent  artificiel.  On  peut  affirmer^  qu^il 
aura  un  succés  completa  si  ces  diverses  conditions  soni 
bien  remplies  y et  c^est  à la  negligence  de  ceujo  qui  le 
pratiquent  qu^on  doit  attribuer  ses  re^ers  (i)  ??.  Ma  chi 
se  non  una  madre  potrà  avere  tutte  quelle  minute  cure^ 
possedere  tutte  quelle  qualità  che  si  richiedono  per  l’e- 
sito fortunato  di  questo  modo  di  nutrizione?  Alle  madri 
soltanto,  alle  quali  la  natura,  od  il  medico  interdicono 
di  allattare  il  fanciullo,  a loro  spetta  l’occuparsi  di 
questo  particolare  metodo  di  nutrizione^  così  làmane  loro 
intatto  l’esercizio  della  materna  tenerezza,  e possono  dare 
prova  del  loro  amore  pel  figli  coll’adempimento  dei  non 
lievi  doveri,  che  hanno  verso  i medesimi,  poiché  se  la 
nutrizione  del  fanciullo  viene  affidata  ad  altra  donna , 
viene  quegli  a correre  gli  stessi  pericoli , come  presso 
ad  una  balia.  Non  intendiamo  però  con  tutto  questo 
invitare  le  madri  a dispensarsi  senza  cause  legittime  dal- 
l’adempiere  al  dovere  innato  di  allattare  la  prole  al  pro- 
prio seno.  Ma  poiché  si  dovrà  sempre  prendere  consi- 
glio da  un  medico,  sarà  nella  prudenza  di  questo  il 
restringere  la  sostituzione  dello  allattamento  artificiale  in 
que’casi  soltanto  in  cui  sieno  le  madri  veramente  in- 
capaci a dare  la  poppa  al  proprio  figlio,  ed  in  cui  non 
si  abbia  pronta  una  buona  e sana  nutrice.  Utilissimo  poi 
sarà  sempre  questo  metodo  negli  spedali  degli  Esposti, 
dove  non  di  rado  può  mancare  il  numero  delle  nutrici,  e 
necessario,  quando  i bambini  siano  affetti  da  lue  venerea. 

ARTICOLO  SECONDO 

DEI  CASI  IN  CUI  È INDISPENSABILE  LO  ALLATTAMENTO  ARTIFICIALE. 

Inutile  riescirebbe  precisare  qui  i casi  tutti,  in  cui 
torna  utile  o necessario  il  ricorrere  allo  allattamento 


(i)  Opuscolo  citato. 
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artifìcialej  poiché  abbiamo  di  questo  abbastanza  tenuto 
discorso  parlando  delle  cause,  che  impediscono  alla  ma- 
dre di  nutrire  la  propria  prole.  In  tutte  quelle  circo- 
stanze , non  potendo  rinvenirsi  una  buona  e sana  nu- 
trice , la  madre  stessa  dovrà  occuparsi  della  nutrizione 
a mano,  quando  nessuna  malattia,  od  altra  causa  ne  la 
impedisca,  ed  allora  potrà  fa^si  supplire  da  altra  donna 
della  stessa  famiglia,  o di  sua  intima  conoscenza,  e sulle 
premurose  e diligenti  cure  della  quale  possa  ella  tran- 
quillamente riposare.  E qui  piuttosto  a dirsi  di  que’ 
casi,  nei  quali  alcune  malattie,  o vizii  di  conformazione 
del  bambino  richiedere  possano,  che  si  rinunzii  ad  ogni 
specie  di  allattamento  naturale. 

Le  malattie  dei  bambini,  le  quali  fanno  sì,  che  si 
debba  ricorrere  alla  nutrizione  artificiale  sono  la  sifili- 
de , le  altre  malattie  contagiose,  od  uno  stato  di  estre- 
ma debolezza.  I vizii  originarii  di  conformazione  sono 
il  labbro  leporino  semplice , doppio  o complicato , la 
lingua  di  troppo  ingrossata,  le  carnose  escrescenze  nella 
bocca,  le  afte , le  ulceri  maligne,  la  troppa  rigidità  della 
mascella.  Non  si  ritenga  però  che  tutte  queste  cause 
richiedano  sempre  uno  stesso  metodo  di  artificiale  nu- 
trimento, chè  anzi  i vizii  organici  spettanti  al  bambino, 
e i quali  impediscono  la  naturale  allattazione,  sono  pur 
quelli  che  rendono  più  difficile  la  nutrizione  medesima, 
nè  questa  si  può  conseguire  se  non  colla  massima  cura 
e perseveranza. 
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ARTIFICIALE. 

Se  qui  tutti  riferire  volessimo  gli  alimenti  e le  be- 
vande state  proposte  noi  saremmo  per  così  dire  infiniti. 
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CI  accontenteremo  di  accennai’e  i prineipali,  e special- 
mente quelli  che  più  tornare  possono  vantaggiosi  per 
il  bambino  o in  istato  di  sanità,  od  in  quello  di  malattia. 

Non  è da  mettersi  in  dubbio,  che  il  latte  costituisca 
il  principale  alimento  anche  in  questo  modo  di  allevare 
i bambini.  Ma  le  differenze  sono  nella  scelta  della  spe- 
cie di  latte.  La  ragione  sembra  insegnare,  che  fra  le 
varie  qualità  di  latte  tolto  dagli  animali  domestici,  quella 
si  dovrebbe  anteporre,  la  quale  maggiormente  si  acco- 
sti al  latte  di  donna , di  cui  deve  fare  le  veci.  L’ inge- 
gnosa analisi , che  fecero  e del  latte  di  donna , e di 
quello  degli  altri  animali  i chiarissimi  Dèyeux ^ e Par- 
mentier  (i)  sembra  dimostrare  che  il  latte  di  asina  e 
di  cavalla  si  accosta  di  più  a quello  della  donna,  poi- 
ché in  essi  la  parte  sierosa  ed  il  sapore  zuceherino , 
che  caratterizzano  quest’  ultimo,  sono  più  rimarchevoli  ^ 
mentre  nel  latte  dì  vacca,  di  capra,  e di  pecora  sono 
più  abbondanti  le  parti  butirrosa  e caseosa.  Pure  la 
cosa  non  è così,  perchè  essendo  impossibile,  od  almeno 
difficile,  e soprattutto  presso  i poveri,  e le  case  degli 
Esposti  il  procurarsi  il  latte  di  asina  o di  cavalla,  non 
si  ebbe  occasione  di  sperimentarlo,  e si  ricorse  sempre 
a quello  di  vacca,  ed  in  qualche  caso  a quello  di  ca- 
pra, e specialmente  la  pratica  generale  sta  per  il  latte 
vaccino,  sebbene  Camper  con  altri  preferisca  il  latte  di 
capra , ma  il  primo  non  mancò  mai  di  corrispondere 
all’effetto  che  si  desidera.  E dunque  questo  latte  che  si 
impiega  nel  più  gran  numero  dei  casi , aggiungendovi 
acqua , od  altre  sostanze  onde  farlo , quant’  è possibile 
simigliante  a quello  di  donna  e renderlo  più  acconcio 
agli  organi  digestivi , e ai  varii  bisogni  del  bambino. 

Dev’  essere  il  latte  tolto  da  una  giovine  vacca , e si 

(i)  Précis  d’expériences  et  obsermtions  sur  les  diffèrentes  espc- 
ces  de  lait,  considérées  dans  leurs  rapports  uvee  la  Chimie,  la  Mi?- 
decine  ^ et  V Economie  rurale,  Paris,  1800. 
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dovrà  possibilmente  procurare  d’ averlo  sempre  da  uno 
stesso  animale , il  quale  sarebbe  bene  prendesse  il  suo 
alimento  all’aria  libera.  Sarebbe  pur  mestieri  mungerlo 
os^ni  volta  che  si  deve  darlo  al  bambino , afEncliè  non 
si  guasti  ^ poiché  nello  allattamento  artificiale  si  ha 
questo  inconveniente,  che  il  latte  deve  dapprima  rima- 
nere in  contatto  dell’aria,  per  cui  si  perdono  i sotti- 
lissimi efìluvii,  che  tanto  giovano  al  rifocillamento  delle 
forze  dei  bambini  lattanti.  Ma  pur  troppo  queste  favo- 
revoli circostanze  non  sono  possibili  ad  ottenersi  se  non 
dalle  ricche  persone,  difficili  sempre  ed  anzi  impossibili 
presso  i poveri , e le  Case  dei  Trovatelli  — Egli  è per 
lo  inconveniente  suddetto , che  non  siamo  del  parere 
dei  chiarissimi  John  (i),  Henke  (2)^  ed  altri  autori  te- 
deschi, i quali  vogliono  che  il  latte  sia  bollito,  ascri- 
vendo all’uso  del  latte  naturale  non  bollito  le  flatulenze, 
le  coliche,  le  diarree,  ed  altri  simili  malori,  che  non  di 
rado  si  manifestano  ne’bambini  artificialmente  poppanti, 
e che  si  dovrebbero,  a parer  loro,  alla  presenza  degli 
acidi  contenuti  nel  latte,  la  cui  separazione  verrebbe 
favorita  per  mezzo  della  bollitura.  Ma  le  malattie , che 
si  attribuiscono  al  latte  non  bollito  non  dipendono  esse 
o da  altre  sostanze  state  aggiunte  al  latte  , o da  poca 
nettezza  dei  vasi,  o dalla  mancanza  delle  necessarie  cure 
e precauzioni?  Gol  far  bollire  il  latte,  come  sostengono 
e a buon  diritto  i medici  francesi,  si  viene  a renderlo 
più  pesante,  spogliandolo  dell’aria  che  contiene,  e di 
un  principio  aromatico  volatilissimo,  di  cui  è provisto , 
sicché  ne  viene  resa  più.  difficile  la  digestione.  Basterà 
dunque  fare  scaldare  il  liquido , col  quale  si  deve  ta- 
gliare il  latte,  oppure  farlo  intiepidire  a bagno-maria. 
Sarà  almeno  questo  da  praticarsi  nella  stagione  inver- 
nale : nella  estiva  poi,  soprattutto  nei  Brefotrofii , dove 

(1)  Neues  System  der  Kinderkrankheiteti , 1807. 

(2)  Opera  citata. 
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non  è possibile  procurarsi  il  latte  fresco  ogni  volta  che 
importa  di  adoperarlo  si  potrà , affinchè  non  si  inaci- 
disca e si  alteri,  farlo  cuocere  sino  a quando  comincia 
a bollire.  Cosi  si  pratica  nell’Ospizio  di  S.  Caterina  alla 
Ruota  in  Milano,  e con  felice  successo. 

Per  accomodare  il  latte  allo  stato  degli  organi  di- 
gestivi del  bambino  si  è detto  doversi  aggiungere  qual- 
che liquido.  L’acqua  pura  e tiepida  è quella  che  gode 
maggiore  riputazione  presso  gli  autori.  Si  deve  diluire 
il  latte  con  una  terza  parte,  o colla  metà  di  acqua  sem- 
plice, almeno  in  sul  principio.  Nell’Ospizio  di  S.  Cate- 
rina alla  Ruota  non  si  ricorre  che  a latte  ed  acqua 
semplice,  oppure  si  aggiunge  un  leggiero  infuso  di  fiori 
di  tiglio  o di  camomilla , od  il  decotto  di  altea , e se 
ne  ha  bene  spesso  un  esito  felice.  Parimenti  si  fa  uso 
in  questo  Istituto  dell’  acqua  panata , sul  modo  di  pre- 
parare la  quale  non  crediamo  opportuno  intrattenerci , 
essendo  abbastanza  a tutti  cognito  e venne  osservato 
che  d’ordinario  più  volentieri  prendono  i bambini  que- 
st’acqua panata,  quando  è mescolata  col  latte.  Le  de- 
cozioni di  orzo,  di  gramigna,  di  avena,  di  riso,  di  ver- 
basco, che  si  trovano  molto  raccomandate,  non  si  ag- 
giungeranno al  latte , se  non  quando  il  bambino  sarà 
cresciuto  in  vigore  , o quando  il  semplice  latte  con 
acqua  non  basti  a sufficientemente  nutrirlo.  Del  resto 
devono  queste  essere  sempre  preparate  di  fresco,  altri- 
menti con  somma  facilità  addivengono  acide,  — Per 
preparare  l’acqua  di  orzo  si  prendono  due  once  di 
orzo  periato,  ed  una  pinta  e mezza  di  acqua  di  fonte, 
si  fanno  bollire  fino  a che  si  riduce  il  liquido  a metà, 
e si  versa  il  tutto  quando  il  liquido  è ancora  caldo.  Se 
si  vuole  unirvi  lo  zuccaro,  lo  si  aggiunge  ogni  volta,  che 
la  si  deve  adoperare,  poiché  se  in  totalità  fosse  inzucche- 
rata quest’acqua  d’orzo  più  facilmente  si  inaciderebbe, 
massime  nella  calda  stagione:  questo  decotto  va  poi  tenuto 
al  fresco.  Nell’egual  modo  si  prepara  pur  anche  la  de- 
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cozione  di  avena , di  gramigna , e quella  d’orzo  germi- 
nato , di  cui  si  fa  uso  per  la  preparazione  della  birra, 
consigliata  da  Gardien  e da  altri  per  contenere  molta 
materia  zuccherina  che  si  sviluppa  per  la  germinazio- 
ne. — L’acqua  di  riso  si  prepara  prendendo  un’oncia 
di  riso , e due  pinte  di  acqua  di  fonte  ^ e si  fa  bollire 
fino  a che  il  riso  sia  ridotto  in  pappa,  aggiungendovi, 
se  fa  d’uopo  dell’acqua,  in  modo  che  non  ne  resti  che 
una  pinta.  La  si  impiega  come  quella  d’ orzo , dopo 
averla  fatta  passare  attraverso  di  un  fino  staccio.  — 
Alcuni  ricorrono  all’  acqua  zuccherata  onde  tagliare  il 
latte,  massime  nei  primi  giorni^  Gardien  ed  altri  pro- 
pongono il  siero  di  latte  preparato  senza  acido,  espe- 
rimentato  pure  assai  utile  nell’Ospizio  di  Milano.  Il 
modo  di  preparare  il  siero  di  latte  senz’  acido  secondo 
Mad.  Bréton  si  è il  seguente:  si  prende  una  pinta  di 
latte  fresco , e due  bianchi  d’uova  : si  sbattono  insieme 
in  modo  di  farne  una  completa  miscela , e sì  mettono 
a bollire  su  di  un  debolissimo  fuoco.  Presto  si  forma 
una  sorta  di  grumo  composto  di  bianco  d’uovo  coagu- 
lato, di  cacio  e di  burro  contenuti  nel  latte.  Si  versa 
il  tutto  su  di  un  sottile  setaccio,  e si  conserva  per  l’uso 
il  siero  di  latte,  che  è estremamente  dolce. 

Per  li  bambini  di  tre  o quattro  mesi  Mad.  Bréton 
consiglia  una  mescolanza  di  latte  e di  brodo  con  un 
poco  di  zuccaro,  ed  asserisce  di  avere  spesse  volte  avuta 
la  soddisfazione  di  vedere  fanciulli,  che  un  nutrimento 
mal  diretto  aveva  pressoché  messi  sull’orlo  della  tomba, 
ritornare  a godere  prontamente  della  prima  salute  per 
buso  di  questo  alimento^  e simili  prosperi  risultati  otte- 
nuti col  brodo  digrassato  aggiunto  al  latte  si  ebbero  pa- 
rimenti nel  luogo  degli  Esposti  di  Milano.  Per  preparare 
questo  brodo,  secondo  insegna  Mad.  Bréton^  si  prende  la 
quarta  parte  di  una  libbra  di  carne  di  bue  magra,  ed 
altrettanto  di  carne  di  vitello,  si  fa  bollire  il  tutto  in 
tre  pinte  di  acqua  fino  a ridurlo  alla  metà:  si  lascia 
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raffreddare  c si  fa  passare  attraverso  ad  un  fino  setac- 
cio^ per  levarne  tutto  il  grasso.  Questa  quantità  di  brodo 
può  bastare  per  due  giorni,  e si  deve  conservare  in  un 
luogo  fresco  (i). 

Da  principio  d’ordinario  basta  dare  questo  leggiero 
nutrimento,  ma  in  seguito  si  dovrà  ricorrere  a qualche 
cosa  di  più  nutritivo.  In  sulle  prime  basterà  lo  scemare 
a poco  a poco  la  proporzione  dell’  acqua  semplice , o 
zuccherata,  o panata  sino  a condurre  il  fanciullo  a nu- 
trirsi di  solo  latte.  Si  può  anche,  massime  ne’ bambini 
molto  deboli , ricorrere  ad  un  brodo  più  consistente,  e 
vi  si  può  sciogliere  entro  un  tuorlo  d’uovo,  sempre  però 
in  unione  col  latte.  Altri,  come  il  Cocchi  (2),  vogliono 
che  si  uniscano  a questo  liquido  delle  pappe  o pana- 
telle  fatte  con  mollica  di  pane  bianco  ben  cotto,  oppure 
con  pane  biscotto  ben  sortito,  e che  si  raddolciscono 
collo  zuccaro.  Varie  altre  pappe,  che  si  fanno  con  se- 
mola, farina  di  riso,  fecula  di  pomo  di  terra,  sommini- 
strano un  cibo  troppo  denso,  di  minore  nutrizione,  e 
difficile  a digerirsi,  facilmente  si  inacidiscono,  e produ- 
cono bene  spesso  indigestioni,  ostruzioni , atrofìe.  Quan- 
do per  altro  si  volesse  ricorrervi  bisogna  avere  atten- 
zione, che  siano  convenevolmente  preparate_.  e si  dovrà 
usarne  moderatamente,  e con  certa  regolarità.  Si  dovran- 
no proscrivere  le  zuppe,  il  pane,  le  minestre,  la  carne  ecc. 
giacché  questa  sorta  di  alimento  è perniciosa  al  fan- 
ciullo in  tutto  quel  tempo , in  cui  era  destinato  alla 
poppa  « 5/  i>ouz  prwez ^ diremo  con  Rader ^votre  enfant 
de  r alimenta  qui  lui  était  destine  par  la  Providence  ^ si 
vous  n^ avez  pas  le  courage  de  le  nourrir^  du  moins  ne  Fem^ 
poisonnez  pas  (3). 

La  facoltà  medica  di  Parigi  indica  quale  eccellente 


(1)  Opuscolo  citato. 

(2)  Opere.  Tom.  III.  pag.  420.  Milano,  1824. 

(3)  Essai  sur  l’ éducation  physique  des  enfaris.  Chap.  IV. 
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solido  nutrimento  pei  bambini,  che  si  allevano  artifieial- 
mente,  una  panatella  assai  tenue,  condita  con  un  qual- 
che blando  aroma , e con  un  poco  di  zuccaro.  Per  fare 
questa  panatella  si  prende  un  poco  di  pane  ben  fermen- 
tato , e biscotto , lo  si  grattugia  fino  fino , e lo  si  fa 
bollire  in  una  sufficiente  quantità  di  acqua  per  otto  ore, 
come  si  suole  col  riso  per  farne  una  gelatina  [creme 
de  riz)j  aggiungendovi  infine  alcune  gocce  di  acqua  di- 
stillata di  aranci,  o di  cannella,  o di  anici,  o di  finoc- 
chio ecc.  affine  di  facilitarne  la  digestione,  e si  fa  pas- 
sare il  tutto  attraverso  di  uno  staccio.  Il  latte  ed  il  brodo 
possono  supplire  all’acqua  in  questa  composizione^  ma 
si  noti  che  una  prolungata  ebollizione  avvicinerebbe  di 
soverchio  i loro  principii,  e farebbe  un  alimento  pesante 
e difficile  a digerirsi.  Si  può  però  ripararvi  incomin- 
ciando la  preparazione  con  dell’acqua,  e non  aggiun- 
gendo latte  e brodo , che  a mano  a mano  che  si  in- 
spessisce. Anche  di  questa  pappa  fatta  col  pane  biscotto 
si  ebbero  ottimi  effetti  nell’Istituto  di  S.  Caterina  alla 
Ruota. 

Di  tutte  le  altre  preparazioni  proposte  specialmente 
da  coloro , che  intendevano  di  escludere  affatto  il  latte 
dal  nutrimento  dei  bambini  non  faremo  menzione.  E 
piuttosto  diremo,  che  noi  ci  siamo  dilungati  nello  enu- 
merare le  varie  sostanze  consigliate  per  servire  di  ali- 
mento ai  bambini  artificialmente  nutriti,  perchè  la  espe- 
rienza ha  dimostrato,  che  tutte  queste  varie  bevande  e 
pappe  state  encomiate , possono  riuscire  utili  nei  varii 
casi,  che  si  presentano:  e didatti  bambini  che  ricusano 
bene  spesso  una  bibita  si  vedono  avidamente  usare  di 
un’altra:  altri,  che  sembrano  non  ritrarre  dal  latte  me- 
scolato con  una  delle  decozioni  accennate  bastante  nu- 
trizione, vengono  abbondantemente  sostentati  dallo  stesso 
latte  unito  ad  altra  sostanza,  e cosi  dicasi  di  altri  fan- 
ciulli sotto  diverse  circostanze  ^ per  cui  importerà  l’ a- 
vere  grandissima  cura , e molta  perseveranza  per  arri- 
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vare  a conoscere  quale  alimento  possa  tornare  più 
irradilo  e più  utile  al  bambino.  Nè  qui  taceremo  alcuni 
vantaggi  j che  presta  lo  allattamento  artificiale , avuto 
riguardo  al  potere  col  di  lui  mezzo  variare  l’alimento 
a norma  dei  varii  bisogni , dello  stato  di  debolezza  o 
di  vigore,  di  sanità  o di  malattia  dei  bambini,  vantaggi, 
che  non  abbiamo  nell’ allattazione  naturale,  dove  non 
sempre  si  può  mediante  il  vario  regime  della  nutrice , 
accrescere  a piacere  la  quantità  del  latte,  migliorare  o 
rendere  diversa  la  sua  composizione.  Così  se  la  nutri- 
zione non  sembra  bastante  si  può  renderla  maggiore 
coll’ aggiungere  al  latte  il  brodo,  il  tuorlo  d’ova,  i de- 
cotti d’orzo,  o di  gramigna  ecc.  : se  il  fanciullo  ammala 
si  diminuisce  facilmente  Falimento  senza  essere  per  que- 
sto obbligati  a privarlo  interamente  di  esso  : quindi  si 
può  fare  il  brodo  più  leggiero,  od  aggiungervi  solo  metà 
di  latte:  se  i bambini  sono  affetti  dalla  lue,  dalla  rachi- 
tide, o dalla  scrofola  si  può  unire  al  latte  il  decotto 
di  radice  di  bardana , o di  china-china , o degli  stipiti 
di  dulcamara.  Quando  poi  i bambini  vengono  presi  da 
qualche  altra  malattia  si  può  egualmente  col  mezzo  di 
adattati  rimedii  comunicare  all’acqua  od  al  latte,  che 
bevono,  le  qualità  mediche  necessarie  per  guarirli.  Non 
tralasceremo  però  di  avvertire,  che  le  madri  o le  altre 
donne  incaricate  di  allevare  a mano  i bambini  mai  non 
dovranno  da  loro  stesse  somministrare  medicamenti , 
qualunque  essi  siano  ^ ma  dovranno  sempre  ricorrere  al 
parere  dei  medici  : anzi  potrebbe  tornare  vantaggioso , 
per  non  dire  necessario,  che  in  ogni  caso,  in  cui  con- 
venisse l’allattamento  manuale  un  medico,  od  una  in- 
telligente levatrice  dirigesse  sempre  la  scelta  dell’ali- 
mento , che  meglio  può  riuscire  utile  al  bambino  ^ che 
l’uno  o l’altra  di  loro  insegnasse  i modi  più  acconci 
a preparare  i varii  cibi  e bevande,  e ne  regolasse  le 
ore  e la  distanza  da  un  pasto  all’altro , od  almeno  sa- 
rebbe ciò  utile  ne” primi  giorni,  sino  a che  la  madre 
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o la  nutrice  fosse  bene  istrutta  su  tutte  le  dette  cose. 
Cosi  si  eviterebbero  gran  parte  di  quegli  inconvenienti, 
che  talora  accadono  nell’ adottare  un  metodo  di  artifi- 
ciale nutrizione:  e più  che  alle  case  degli  Esposti  (dove 
anche  più  di  un  medico  sovraintende  al  buon  ordine 
ed  alla  scelta  dei  migliori  modi  di  nutrizione)  è questo 
da  applicarsi  alle  case  private.  Noi  ci  studieremo  di 
esporre  in  progresso  tutte  quelle  regole  e quelle  cure , 
che  la  esperienza  ha  insegnato  riuscire  utili , o neces- 
sarie a mettersi  in  opera  per  la  buona  riuscita  della 
manuale  nutrizione  medesima. 
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DEI  MODI  DI  PRESENTARE  IL  LATTE,  OD  ALTRO  ALIMENTO 
AI  FANCIULLI  NELLO  ALLATTAMENTO  MANUALE. 


-Alncorchè  sia  ottima  la  scelta  dell’alimento  da  so- 
stituirsi al  latte  di  donna  nell’allattazione  artificiale  non 
si  avrà  ancora  del  tutto  ottenuto  lo  scopo  che  è a 
desiderarsi,  se  non  si  perviene  ad  imitare  la  maniera, 
colla  quale  la  natura  fa  pervenire  il  latte  dal  seno  della 
madre  nello  stomaco  del  figlio.  Egli  è per  questo,  che 
il  ragionare  dei  varii  utensili,  che  si  sono  impiegati,  o 
che  impiegansi  tuttora  per  somministrare  al  bambino  il 
cibo  e la  bevanda  non  sarà  ritenuta  cosa  superflua,  giac- 
ché anche  da  questo  lato  dipende  assaissimo  il  fortu- 
nato esito  della  artificiale  nutrizione. 

Varii  sono  gli  strumenti  inventati  per  dare  ai  bam- 
bini il  loro  nutrimento , come  sono  quelli  del  Baldini ^ 
di  Cousiuy  di  Lévret  e di  altri.  In  Inghilterra  si  fa  uso 
di  un  corno  di  vacca  ben  pulito , che  contiene  allo  in- 
circa un  mezzo  boccale  di  fluido.  La  piccola  di  lui  estre- 
mità è forata , ed  ha  un  intaglio  circolare , a cui  sono 
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attaccali  due  piccoli  pezzi  di  pergamena  formati  al  modo 
della  punta  di  un  dito  da  guanto,  e disposti  insieme  in 
guisa,  che  lo  alimento  spinto  nel  corno  possa  essere 
succhiato  per  le  punte  (i).  In  alcuni  paesi  venne  intro- 
dotto l’uso  delle  tazze  e dei  bicchieri  di  vetro,  di  por- 
cellana o di  terraglia:  ma  questi  non  possono  corri- 
spondere all’  effetto  che  si  desidera.  Così  dicasi  del 
metodo  di  nutrire  il  bambino  col  cucchlajo , il  quale 
non  può  essere  utile , che  in  que’  casi  soltanto , in  cui 
al  bambino  sia  assolutamente  impossibile  il  succhiamento 
o per  essere  affetto  da  labbro  leporino , massimamente 
doppio  o complicato , o per  trovarsi  in  istato  di  estre- 
ma debolezza:  « faire  hoire  ^ come  si  esprime  Ratier , 
un  enfant  noiiueau  né  avec  un  verve  ou  un  cuillère^  c^est 
faire  avaler  a un  adulte  les  alimens  sans  les  mdcìier  (2)  « . 
Col  mezzo  del  bicchiere  e del  cuccbiajo  diffatti  una 
troppo  grande  quantità  di  liquido  discende  in  una  volta 
nello  stomaco,  non  si  mescola  colla  saliva,  si  digerisce 
difficilmente,  e l’organo  affaticato  da  continue  indige- 
stioni finisce  per  infiammarsi.  — In  Italia , nella  Ger- 
mania e nella  Francia  si  adoperava  per  lo  passato,  e 
si  adopera  tuttora  anche  in  varii  Istituti , una  boccetta 
o vaso  (chiamato  poppajola^  lattajuola  o bevirolo)  con 
collo  lungo  e stretto,  a cui  si  adatta  un  pezzo  di  finis- 
sima spugna  convenientemente  pulita , tagliata  a forma 
di  capezzolo , lunga  poco  più  di  mezzo  pollice , una 
porzione  della  quale  si  insinua  nel  collo,  e l’altra  por- 
zione si  lascia  fuori , che  si  copre  con  sottile  velo , o 
con  un  pezzetto  di  tela  bianca  fina,  e si  lega  con  un 
filo  attorno  al  collo,  affinchè  il  bambino  non  se  la  tran- 
gugi, e così  si  presenta  al  succhiamento  di  quello.  Que- 
sta boccetta  può  essere  di  terra,  di  metallo  o di  vetro. 
Simile  macchinetta  venne  poi  variamente  modificata 

(1)  Amstrong.  Saggio  sulle  malattie  piu  conosciute  dei  hamhini  ecc, 

(2)  Médecine  domestique. 
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|)resso  le  varie  nazioni  e secondo  i tempi.  Ma  tutti 
questi  apparecchi  mostrano  certamente  l’ignoranza  la 
più  completa  delle  leggi  fìsiche  e del  meccanismo  per 
cui  il  latte  arriva  dal  seno  della  madre  nella  bocca  del 
bambino,  come  anche  del  modo,  con  cui  le  labbra  e 
la  lingua  del  jioppante  agiscono  sul  capezzolo.  Il  collo 
di  questa  bottiglia  comunemente  usata  presenta  una 
specie  di  globetto  sormontante  una  canna  stretta , for- 
ma che  è eccessivamente  incomoda  al  bambino  che 
deve  sucehiare,  ed  a cui  la  natura  ha  invece  preparato 
un  cono  flessibile , ed  insieme  resistente  (il  capezzolo) 
posto  su  di  una  superfìeie  emisferica  (la  mammella)  e 
perfettamente  accomodato  alla  forma  delle  sue  labbra, 
e della  sua  lingua.  Il  servirsi  della  semplice  spugna , 
come  del  eapezzolo,  non  può  che  riuscire  nocivo,  poi- 
ché per  quanta  sia  la  vigilanza  delle  persone  che  so- 
praintendono  all’ artificiale  nutrizione,  il  latte  può  radu'- 
narsi  nelle  sue  cellule , e eoagulandosi  farsi  facilmente 
acido,  ed  acquistare  un  fetore  ributtante,  e mescolan- 
dosi nel  seguente  pasto  al  latte  che  si  dà  al  neonato  lo  ' 
disgusta  e gli  impedisce  così  di  nutrirsi.  La  bottiglia 
cosi  chiusa  poi  non  può  svuotarsi  di  tanto  quanto  è 
l’ aria  che  penetra  in  essa,  e vi  prende  luogo  del  latte, 
ed  in  questo  caso  mentre  il  fanciullo  si  consuma  in 
inutili  succhiamenti  , si  vede  elevarsi , a misura  che 
poppa,  una  moltitudine  di  bolle  verso  il  fondo  del  vaso. 
Ora  egli  ingoja  sempre  una  parte  considerevole  di  que- 
st’aria, che  mescolata  in  troppo  grande  proporzione  al 
liquido  nutritivo  distende  lo  stomaco,  turba  le  sue  fun- 
zioni, e tende  ad  alterare  la  salute  del  bambino. 

In  vista  di  tanti  inconvenienti,  che  presentano  siffatti 
mezzi  impiegati  nello  allattamento  artificiale,  e che  ob- 
bligarono molti  a rinunziare  al  medesimo,  Mad.  Bréton 
immaginò  particolari  macchinette , che  ha  guernito  di 
capezzoli  artificiali,  i quali  dapprima  ella  inventò  per 
favorire  l’allattamento  materno  nelle  donne,  che  una 
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viziosa  coiiformazioiie , od  mia  malaltla  del  capezzolo 
avessero  impedito  di  allattare , ed  in  seguito  ne  fece 
l’applicazione  allo  allattamento  artificiale,  adattando  i 
capezzoli  ad  uno  zampilletto  o vaso  (biberon)  proprio 
ricevere  i liquidi  di  ogni  sjiecie  , ed  i risultati  corona- 
rono le  sue  speranze.  I summentovati  capezzoli  artificiali 
non  sono  che  capezzoli  o niammelle  di  vacca  conve- 
nientemente preparati  per  mezzo  di  un  particolare  pro- 
cesso (i),  e la  loro  utilità  in  caso  di  allattamento  ma- 

(i)  Si  ritiene  che  Mad.  Bréton,  la  cui  Memoria  venne  stampata 
nell' anno  1826  sia  statala  prima  ad  immaginare  di  preparare  oppor- 
tunamente coll'arte  i capezzoli  di  vacca  : noi  crediamo  dover  osser- 
vare , che  nell’opera  Sulle  malattie  dei  bambini  di  Rosenstein,  il 
quale  cessò  di  vivere  nel  1773  si  trova  fatta  menzione  dei  capezzoli 
medesimi.  Ecco  le  precise  parole  del  succitato  autore  giusta  la  tradu- 
zione del  celebre  Palletta,  che  si  leggono  al  capo  i.°  • — « Se  non 
è possibile  il  procurarsi  una  nutrice  , e che  la  madre  allattar  non 
possa  , si  dee  accostumare  il  figliuolo  al  poppato] 0,  detto  da  noi 
bevirolo  , che  si  adopra  con  molto  vantaggio  nella  Bosnia  orientale. 
Si  avrà  cura  di  tenerlo  sempre  netto.  Se  ne  guarnisce  V estremità  con- 
un  capezzolo  di  vacca,  o con  una  pelle  fina  minutamente  pertugia- 
ta ecc.  » • — Forse  consisterà  C inveazione  di  Mad.  Bréton  nel  modo 
di  preparare  siffatti  capezzoli  diverso  da  quello  che  si  usava  per  lo 
passato  , non  sembrando  supponibile  che  venissero  quelli  dapprima 
adoperati  nello  stato  naturale.  — Del  resto  del  modo  di  preparare 
questi  capezzoli  artificiali  si  fece  sempre  un  mistero,  ed  a noi  pare 
sia  inutile.,  ed  anzi  dannoso  il  volere  tenere  segreto  un  ritrovato  utile 
per  molti  riguardi  alla  umanità.  Forse  {almeno  supponiamo)  si  potreb- 
be pervenire  ad  avere  questi  capezzoli  per  l’uso  loro  nello  allatta- 
mento artificiale,  spogliandoli  diligentemente  del  tessuto  cellulare.,  in 
modo  che  ne  resti  intatta  la  pelle  , mettendoli  poscia  in  macerazione 
per  un  tempo  indeterminato , e sotto  una  temperatura  variabile  a norma 
di  diverse  circostanze  non  possibili  in  generale  a precisarsi.,  dapprima 
in  una  soluzione  di  potassa  carbonata,  e poscia  in  un  altra  di  po- 
tassa caustica  , lavandoli  dopo  collo  spirito  di  vino,  e per  ultimo  fa- 
cendoli essiccare  distesi  su  di  un  particolare  modiolo  di  legno  a for- 
ma conica.  Per  essere  poi  adoperati  si  devono  ammollire  neWacqua 
tiepida.,  col  qual  mezzo  si  fa  loro  prendere  la  flessibilità  necessaria 
per  attingere  lo  scopo  a cui  sono  destinati.  Se  mai  esqjerienze  in 
proposito  ci  condurranno  ad  doverli  ben  preparati  potremo  in  seguito, 
rendere  noto  questo  processo. 
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liliale  non  è punto  da  porsi  in  dubbio.  Mad.  Bréton 
venne  per  questa  invenzione  decorata  di  una  medagliaj 
ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  il  suo  ritrovato  messo 
in  uso  ed  approvato  da  varie  madri. 

La  macchinetta  die  inventò  Mad.  Bnèton'  presenta 
non  pochi  vantaggi  su  tutti  gli  altri  utensili  stati  pro- 
posti, in  modo  che  ben  si  può  dire  avere  essa  portato 
ad  un  grado  di  perfezione  il  vaso  piìi  adattato  per  la 
manuale  nutrizione.  Essa  non  consiste  che  in  una  bot- 
tiglia o vaso  (i)  della  capacità  di  8 a io  oncie  di  li- 
quido, il  cui  collo  o bocchello  è formato  nel  modo  il 
più  convenevole  per  il  succhiamento  del  bambino , ed 
è così  costruito  da  potere  ricevere  T applicazione  del 
capezzolo  di  vacca  alF  uopo  preparato,  per  cui  il  bam- 
bino viene  tratto  nell’  inganno  di  avere  in  bocca  un 
capezzolo  naturale,  e poppa  regolarmente,  come  se 
fosse  attaccato  alla  mammella  della  propria  madre.  Con 
questa  macchinetta  non  si  lascia  colare  in  una  volta, 
che  una  piccolissima  quantità  di  liquido,  che  prende  il 
poppante  con  quella  stessa  lentezza,  come  se  poppasse 
alla  mammella,  e si  ha  la  possibilità  dì  moderarne  od 
arrestarne  completamente  lo  scolo.  Di  più  sono  questi 
vasi  prontamente  e facilmente  riempiti,  e col  loro  mezzo 
si  possono  far  prendere  adattate  bevande  ai  bambini 
deboli,  ed  incapaci  di  prestarsi  ai  movimenti  indispen- 
sabili in  questa  circostanza.  Siifatti  zarnpilletti  hanno 
sulla  fine  del  bocchello  due  scanalature  circolari , che 
forniscono  al  capezzolo  di  vacca  un  punto  dì  appoggio 
invariabile,  e che  impediscono,  che  possa  mai  disgiun- 
gersi, ed  essere  trangugiato  dal  bambino  ^ ciò  che  sa- 
rebbe un  accidente  dei  più  gravi.  Inoltre  essendo  il  fan- 
ciullo obbligato  a succhiare  viene  attivata  la  secrezione 
della  saliva , la  cui  mescolanza  col  latte  è sempre  ne- 

f , . 1 ' ! ' 

ti)  Vedine  la  figura  nell'  o^jera  di  Maygrier  « — Nouvelles  De- 
ijiofistratiofis  d’ cicco achetneiis,  Bruxelles,  io25.  Flatich.  LXXX.  fig.  8, 
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cessarla  per  rendere  facile  la  digestione , e lo  diviene 
ancora  più  quando  l’alimento  a cui  si  ricorre  è vieppiù 
straniero  agli  organi  del  bambino.  Da  tutto  questo  chiaro 
apparisce  di  quanta  importanza  sia  lo  zampilletto  in- 
ventato da  Mad.  Bréton  : e dilFatti  distintissimi  profes- 
sori e medici  di  Parigi^  quali  xm  Alibert^  un  Roiix^  un 
Maj^ricr^  un  Bmidelocque  e Capuron^  Bojer^  DuboiSy 
Lerminier  ^ Chaussier  ^ Ratier  ^ Dévergye  ^ e molti  altri 
dichiararono  a buon  diritto^  che  questa  macchinetta  di 
Mad.  Bréton^  dietro  la  cognizione  la  più  esatta  della 
struttura  de’ nostri  organi  e delle  funzioni  che  quelli 
compiscono,  è un’invenzione  delle  più  utili  alla  umanità: 
nè  si  tardò  ad  adottarla  ne’ vari  ospizii  di  maternità 
della  Francia. 

Visti  tanti  vantaggi  si  pensò  a fare  l’applicazione  dei 
capezzoli  di  vacca  anche  nell’ospizio  di  S.  Caterina 
alla  Ruota  in  Milano  dall’  illustre  signor  Dottore  Luigi 
Sacco^  che  è il  medico  ordinario  di  quello  stabilimento. 
I capezzoli  vengono  preparati  dalla  levatrice  Serajina 
Colombo^  che  per  lo  passato  prestava  i suoi  servigi  in 
quel  luogo  in  qualità  di  comare  maggiore , indi  come 
invigilante  allo  allattamento  naturale  ed  artificiale,  ed 
alla  sua  diligenza  si  deve  di  averli  ottenuti  tanto  bene 
da  imitare  interamente  un  capezzolo*  naturale.  Nè  tace- 
remo , che  avendo  la  medesima  signora  Colombo  pre- 
sentato all’I.  R.  Istituto  delle  Scienze  in  Milano  diversi 
campioni  dei  capezzoli  di  vacca  da  lei  preparati  furono 
riscontrati  tanto  ben  fatti  ed  utili  per  le  circostanze 
da  noi  accennate , che  venne  premiata  colla  medaglia 
d’argento  (i).  — La  macchinetta  poi  che  si  usa  nel- 

(i)  Al  presente  questa  abile  legatrice  abita  in  Milano  sul  corso 
di  Po  rta  Orientale  al  N°  671,  ed  a lei  potranno  dirìgersi  coloro^  i 
quali  intendono  di  mettere  in  opera  sia  le  macchinette  per  lo  allat- 
tamento manuale^  sia  i capelletti  di  bossolo^  di  cui  diremo  in  seguito, 
SI  le  une  che  gli  altri  muniti  dei  capezzoli  artificiali.,  tenendone  essa 
sempre  in  pron  to  per  chiunque  ne  abbisognasse , ed  a discretissimo  prezzo. 
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r ospizio  (li  S.  Caterina  consiste  in  un  vaso  di  terra, 
avente  verso  il  fondo  un  foro , a cui  corrisponde  un 
collo  della  lunghezza  di  un  pollice  e mezzo  circa,  di 
forma  conica,  alla  cui  estremità  vi  ha  una  scanalatura 
circolare,  alla  quale  si  adatta  strettamente  il  capezzolo 
convenientemente  preparato  ed  ammollito:  all’estremità 
dello  stesso  bocchello  vi  sono  praticati  tre  o quattro 
fori  per  dar  escita  al  latte:  e tra  qiiesti,  ed  il  foro  del 
capezzolo  artificiale,  vi  è posto  un  pezzetto  di  fina  spu- 
gna. Simile  apparecchio  ha  sempre  corrisposto  alle  mire 
di  chi  saviamente  dirige  quello  stabilimento. 

Raccomandiamo  ai  medici  e alle  levatrici,  e alle  ma- 
dri stesse  questo  metodo,  che  riunisce  in  sè  tanti  van- 
taggi per  i bambini  che  non  possono  essere  allattati 
dalla  propria  madre,  e quando  non  si  possa  rinvenire 
un’adattata  nutrice^  e facciamo  voti,  perchè  venga  adot- 
tato in  tutti  gli  ospizi!  dei  Trovatelli,  ove  di  sovente 
mancano  le  balìe,  e massime  allora  che  si  abbiano  a 
nutrire  bambini  affetti  da  sifilide:  ed  in  qualche  caso 
potrà  anche  riescire  utile  nelle  case  private , ove  una 
madre , alla  quale  non  fosse  permesso  lo  allattamento , 
intendesse  di  compire  nonostante  essa  stessa  il  faticoso 
sì , ma  do.lce  dovere  di  alimentare  la  prole. 

Non  chiuderemo  questo  articolo  senza  accennare  come 
il  vantaggio  de’ capezzoli'  artificiali  non  sia  secondo  al- 
cuni soltanto  quello  d’invitare  i bambini  a*  poppare  nel 
caso,  che  si  voglia  mettere  in  opera  lo  allattamento  arti- 
ficiale, ma  anche  di  servire  a difendere  le  poppe  dalle 
ragadi  e dalle  esulcerazioni  assai  frequenti  a riscontrarsi 
nelle  madri  lattanti  e specialmente  primipare,  che  bene 
spesso  ne  sono  ridotte  al  punto  di  dovere  abbandonare 
lo  allattamento.  Per  servire  a questo  scopo  si  insegna 
di  applicare  ad  alcuni  capelletti  di  legno  bossolo  o di 
avorio,  della  grandezza  di  un’  oncia  o di  un’  oncia  e 
mezza,  questi  capezzoli  artificiali , e si  vuole  che  in  tal 
modo  comprimendo  dolcemente  il  corpo  della  mammella 
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il  V bambino  suggai  ll  capezzolo  artificiale  die  copre  db 
naturale  esulcerato^  e che  si  svuoti  il  seno  , senza  irri- 
tare le  esulcerazioni  esistenti,  per  cui  presto  guariscono' 
ed  il  bambino  continua  a nutrirsi.  Ma  per  ben  riuscire - 
in  questo  éi  ammettono  siccome  condizioni  favorevoli, 
per  non  dire  indispensabili , che  il'  capezzolo  naturale 
esulcerato  sia  ben  conformato  e sporgente,  die  il  ca- 
pezzolo artificiale  sia  così  preparato  che.  si  adatti  per- 
fettameinte  al  naturale,  che  il  succhiamento  venga  fatto" 
dal  bambino  sulla  base  del  capezzolo,  e che  infine  il 
bambino  sia  robusto  e non  mostri  una  particolare  av- 
versione ad  attaccarsi  al  medesimo,  condizioni  tutte, 
che  non  saccà  cosa  facile  rinvenir  unite  in  un  solo  e 
medesimo  caso.  Difiatti  è nelle  madri  primipare  che  più, 
di  sovente  si  rinviene  piccolo  e poco  rilevato  il  capez- 
zolo : è difficile  che  il  capezzolo  artificiale  possa  così 
bene  adattarsi  al  naturale,  che  tra  questi  non  ' venga 
formato  un  vuoto:  ne  è a credersi  che  la  semplice 
pressione  fatta  colle  mani  sulla  mammella  possa  in  tutti 
i casi  favolare  F uscita  del,  latte.  In  vista  di  tante  diffi- 
coltà noi,  che  mai  non  me  vedemmo  dapprima  Fappli- 
cazione,  e che  non  eravamo  persuasi  della  reale  utilità 
di  simili  capezzoli  artificiali  pel  caso  di  ragadi  ci  siamo 
opportunamente  diretti  all’esimio  signor  prof.  Lobati  di 
Pavia  perchè  ne  faeesse  esperimento  in  quel  clinico 
Isìitiito  ostetrico,  ed  egli,  che  sempre  ci  fu  cortese  di 
amorevoli  consigli,  si  compiacque  di  aderire  al  deside- 
rio nostro , ed  il  risultato  di  queste  esperienze , di  al- 
cune delle  quali  noi  stessi  siamo  stati  testimonii  si  fu, 
die  per  quanto  siasi  cercato  di  riunire  tutte  le  circo- 
stanze favorevoli  per  riuscire  ad  estrarre  il  latte  dal 
capezzolo  naturale  coperto  dall’artificiale,  nè  da  bam- 
bini robusti , nè  da  persone  adulte  si  è mai  potuto 
venire  a capo  di  conseguire  questo  intento.  Ma  poiché 
in  qualche  caso,  e specialmente  nelle  case  private,  si 

assicura  da  alcuni  di  avere  ottenuto  un  esito  felice. 

• / 


BEL  MODO  DI  presentare  ÌL  LATTE  OD  ALTRO  ALIMENTO  CCC.  8^  ' 

iloi  desideriamo,  che  ulteriori  indagini  vengano  insli- 
tuite , onde  vieppiù  comprovare  se  veramente  debbano 
i capezzoli  di  vacca  artificialmente  preparati  essere  te- 
nuti pel  caso  di  ragadi  in  quel  conto,  in  cui  lo  furono 
da  Mad.  Bréton  ^ e dai  primi  Ostetricanti  di  Parigi. 

Non  vogliamo  però  tralasciare  di  dire , clic  i capez- 
zoli artificiali  proposti  da  Mad.  Bréton  possono  essere 
utilmente  sostituiti , giusta  anche  la  testimonianza  del- 
r illustre  Chaassier , a quelli  di  gomma  elastica,  che 
per  lo  passato , siccome  rilevasi  dall’  opera  di  Maj- 
^ricr  (i)  si  applicavano  sul  capezzolo  esidcerato,  appena 
che  il  bambino  lo  aveva  abbandonato,  affine  di  prescì- 
varlo  dall’azione  del  freddo  , o per  scemare  la  troppo 
viva  sensibilità  di  cui  è dotato,  ed  infine  per  difenderlo 
dallo  strofinamento  delle  vesti.  Si  faceva  per  questo 
scopo  anche  uso  di  capelletti  di  metallo  o d’avorio 
aventi  nel  mezzo  un  rialzo  della  stessa  sostanza  di  for- 
ma conica  con  due  o tre  fori  a guisa  di  capezzolo,  ma 
questi  avevano  l’ inconveniente  di  riuscire  troppo  pe- 
santi, e quindi  incomodi. 

Comunque  siasi  la  cosa,  onde  servirsi  di  questi  ca- 
pezzoli artificiali  nel  caso  di  ragadi  al  capezzolo  natu- 
rale, ammolliti  che  siano,  si  dovrà  avere  cura  di  man- 
tenerli con  due  dita  applicati  al  capezzolo  medesimo 
durante  tutto  il  tempo,  in  cui  il  fanciullo  poppa,  affine 
di  impedire  la  introduzione  dell’aria  tra  l’apparecchio 
ed  il  seno  della  nutrice. 

s - * 
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DELLE  REGOLE  E DELLE  CURE  DA  AVERSI 
NELLO  ALLATTAMENTO  ARTiri€IA.LE. 

r^ER  quanto  possa  essere  buona  la  scelta  dell’ali- 
mento, per  quanto  sia  stata  sperimentala  proficua  la 


(t)  Nouveìles  démonstrations  d'cu-couchemeìis. 
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macclnnetta , eli  cui  abbiamo  parlato,  non  si  avrebbe 
ancora  un  pieno  risultato  nello  allattamento  artificiale  , 
se  nel  porlo  in  pratica  non  si  osservassero  tutte  le  cure 
e tutte  le  precauzioni  necessarie  per  il  buon  esito  del 
medesimo,  e ebe  la  esperienza  ba  tuttogiorno  confer- 
mate siccobie  indispensabili.  Ed  in  primo  luogo  è ne- 
cessario il  regolare  la  consistenza  del  nutrimento  a nor- 
ma della  varia  densità  del  latte  materno.  Quindi  nei 
primi  due  giorni  non  si  darà  al  bambino  ebe  acqua 
leggierupente  zuceberata.  o siero  di  latte  senza  acido,  e 
debolmente  mielite  : questo  basterà  d’ ordinario , perché 
si  espella  il  meconio  senza  ricorrere  a’  mezzi  più  attivi. 
Egli  è al  terzo  giorno , die  si  principierà  a far  pren- 
dere il  latte  mescolato  con  due  terzi  di  acqua  tiepida 
semplice  o panata  o zuceberata.  A poco  a poco  si 
andrà  diminuendo  la  quantità  di  quest’ ultima  sino  a 
ebe  venga  il  bambino  nutrito  di  solo  latte.  Dopo  alcuni 
mesi  vi  si  potrà  aggiungere  l’acqua  di  orzo,  di  grami- 
gna, od  il  brodo  digrassato,  o il  tuorlo  d’ova.  In  que- 
sto modo  si  potrà  condurre  ne’ casi  ordinarii  il  bam- 
bino sino  a sei  mesi  circa,  ed  allora  si  dovrà  ricorrere 
a qualche  solido  nutrimento,  siccome  le  leggieri  pana- 
telle,  o pappe  ecc.  Del  resto,  come  già  abbiamo  avver- 
tito, è bene  che  vengbi  regolata  la  dieta  di  questi  bam- 
bini da  medici  sperimentati  e prudenti. 

L’impiego  dei  vasi  proposti  ed  usati  nell’ospizio  di 
S.  Caterina  è facile  e semplice,  ma  si  abbia  cura  di 
tenerli  sempre  colla  più  esatta  nettezza:  si  deve  ogni 
volta  che  se  ne  è servito  lavarli,  e spremere  il  capezzolo 
in  modo  che  ne  sorta  tutto  il  latte,  che  vi  può  essere  ri- 
masto, e lavarlo  parimente  con  acqua  tiepida^  e quando 
fosse  essiccato  fa  d’uopo  ammollirlo  nell’acqua  fredda 
o tiepida  alcuni  momenti  prima  di  servirsene , e così 
riprenderà  tutta  la  sua  cedevolezza  e flessibilità.  Si  ab- 
bia però  cura  di  non  ammollire  questi  capezzoli  nel- 
l’acqua calda,  la  quale  li  altererebbe.  Colla  più  scrii- 
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pulosa  pazienza  si  tenga  sempre  netto  e fresco  il  vaso, 
e non  lo  si  lasci  mai  per  alcun  tempo  con  entro  la 
bibita,  di  cui  ha  già  fatto  uso  il  bambino,  potendo 
questa  facilmente  alterarsi,  e divenire  irritante  per  gli 
organi  digestivi:^  ma  anzi  sia  questo  vaso  ogni  giorno 
lavato  più  volte,  e sia  sempre  la  spugna,  che  si  trova 
entro  la  estremità  del  capezzolo  posta  nell’acqua  tiepi- 
da, e venga  cambiata  di  spesso.  La  trascuranza  di  que- 
sta nettezza  può  avere  una  sinistra  influenza  sulla  salute 
del  bambino.  Somma  poi  sia  la  vigilanza  nei  Brefotro- 
fii,  dove  le  donne  a questo  ufficio  impiegate  si  rendono 
facilmente  colpevoli  di  negligenza  per  servire  a’ loro 
comodi. 

Nè  solo  si  conservi  la  necessaria  pulizia  nei  vasi , 
entro  cui  si  dà  l’alimento  ai  bambini,  ma  ben  anco  si 
abbia  cura  di  mantenere  nella  massima  nettezza  i reci- 
pienti, entro  i quali  si  preparano  le  bibite  e le  pappe. 
Dovrebbero  essere  proscritti  i vasi  di  rame  o di  ottone 
sia  per  conservare,  sia  per  far  riscaldare  il  latte,  o per 
apparecchiare  gli  altri  alimenti  per  il  bambino. 

Un’  altra  condizione  indispensabile  per  il  buon  esito 
dell’artificiale  nutrizione  si  è l’esatta  e diligente  prepa- 
razione di  tutto  ciò  che  il  fanciullo  mangia.  Non  si 
deve  mai  preparare  che  la  sola  quantità  di  liquido  o 
di  nutrimento  necessario  per  un  pasto,  e quando  il  fan- 
ciullo ne  avanza,  si  dovrà  gettarla , anziché  tenerla  per 
un  altro  pasto.  — Per  dare  la  pappa  poi  sarà  conveniente 
l’adoperare  un  cuccbiajo,  il  quale  sarà  meglio  sia  di 
legno  o d’osso,  che  di  metallo. 

Nello  allattamento  artificiale  non  si  deve  già  accordare 
ai  bambini  l’ alimento  tutte  le  volte  che  gridano , ma 
si  dovrà  lasciare  un  certo  intervallo  tra  i loro  pasti , 
affinchè  possa  la  digestione  compirsi  bene.  Non  è diffi- 
cile, come  altrove  dicemmo,  il  distinguere  i vagiti,  che 
sono  la  espressione  della  fame,  da  quelli  che  proven- 
gono da  tntt’ altra  cagione.  Ne’ primi  tre  mesi  di  vita 
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il  fanciullo  poppando  poco  per  vòlta  ha  bisogno  di 
poppare  più  di  spesso,  e quindi  gli  si  potrà  offrire  il 
nutrimento  presso  a poco  ogni  due  o tre  ore,  ad  ecce- 
zione di  quando  dorme.  Dal  terzo  al  quarto  mese  cre- 
scendo in  vigore  non  ha  bisogno  di  poppare  così  fre- 
quentemente, ed  allora  sarà  maggiore  lo  intervallo.  Che 
se  si  sveglia  nella  notte,  ciò  che  accade  in  molti,  bisó- 
gna avere  in  pronto  la  bevanda  tenuta  calda  a bagno- 
maria per  soddisfarlo  al  momento  stesso  in  cui  si  sveglia. 

In  quanto  alla  copia  di  latte,  che  si  consuma  ogni 
giorno  non  è possibile  il  fissarla  : in  generale  un  fan- 
ciullo di  tre  ‘mesi  ne  consuma  circa  una  pinta  in 
ore  : questa  ‘ dose  verrà  aumentata  o diminuita  secondo 
il  bisogno.  Deve  poi  variare  assai  la  quantità  di  latte  , 
che  prende  per  ciascuna  vòlta,  e la  miglior  regola  è di 
darne  solo  fino  a quando  il  fanciullo  sembra  sazio,  ed 
abbandona  il  Capezzolo.  Nei  primi  giorni  di  vita  egli 
non  vuota  il  vaso , che  in  due  o tre  volte , più  tardi 
ne  prende  in  maggiore  quantità. 

E inutile  il  dire  come  sono  circostanze  fatorevoli  al 
buon  esito  di  questo  ' metodo  di  allattazione  quelle  che 
pure  contribuiscono  al  felice  successo  dello  allattamento 
naturale,  quali  la  purezza  dell’ aria,  la  moderata  tem- 
peratura del  locale  in  cui  sono  tenuti  i fanciulli , gli 
adattati  e puliti  vestimenti,  l’uso  giornaliero  de’bagni, 
il  ben  regolare  le  ore  del  sonno  e della  veglia  ecc.  con 
tante  altre  condizioni,  delle  quali  a lungo  si  discorre 
nei  Trattati  di  fisica  educazione  dei  neonati. 

Ma  non  è a passarsi  sotto  silenzio,  che  nello  allatta- 
mento artificiale  si  deve  avere  molta  attenzione  alle 
deiezioni  dei  bambini  tanto  sotto  il  rapporto  della  quan- 
tità, come  sotto  quello  della  qualità  e della  consistenza 
delle  materie  evacuate.  — Nei  primi  mesi  i fanciulli 
vanno  di  corpo  tre  o quattro  volte  al  giorno  ^ più 
tardi  le  evacuazioni  diminuiscono,  e verso  i cinque  o 
sei  niesi  è cosa  ordinaria  il  vederli  a dare  le  feci  una 
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fola  volta  al  giorno.  Le  materie  dapprima  liquide^ 
le,  e di  un  odore  debole  divengono  vieppiù  consistenti 
e presentano  un  odore  più  pronunciato.  Quando  le 
evacuazioni  sono  copiose,  le  materie  verdi  e mescolate 
a muco,  è più  o menò  fetenti,  è‘  segno  cbe  vi  ha  una 
infiammazione  delle  intestina:  pressoché  sempre  in  que- 
sto caso  si  osserva  un  rossore  ' più  o meno  vivo  ai  con- 
torni dell’ano  ed  alle  natiche.  Si  deve  credere,  che  il 
bambino  è nutrito  di  alimenti  troppo  consistenti,  e che 
le  sue  digestioni  si  fanno  male,  quando  rènde  dei  mu- 
chi biancastri,  die  non  sono  altra  cosa,  che  latte  ag- 
grumato.’ I vomiti'  sono  pure  un  indizio  del  mal  essere 
degli  organf  della  digestione,  ed  annunziano  la  necessità 
di  diminuire  la  quantità  e la  consistenza  degli  alimenti 
del  fanciidlo.  Ma  eome  già -abbiahio  detto,  allorquandó 
le  madri  vedonò  i loro  bambini  indisposti  si  astengano 
da  ogni  specie  di  rimedii,  e ricorran'o  ai  consigli  delle 
persone  dell’  arte.  ^ 

' La  durata  dello  allattamento' artificiale  può  prolungarsi 
sino  a quando  vuoisi,  non  avendosi  a temere  l’indebo- 
limento della  madre,  nò  i’ alterazione  del  suo  latte.  Rie- 
scirebbe  poi  forse  vantaggioso,  che  venisse  la  nutrizione 
manuale  sostituita  alla  naturale  all’epoca  dello  slatta- 
mento, massime  c[uando  questo  è prematuro  , come  per 
malattie,  o per  altri  accidenti  accade  spesso  nelle  donne 
deboli,  cbe  abitano  le  grandi  città  : per  questo  mezzo 
il  passaggio  da  un  regime  all’altro  non  sarebbe  troppo 
repentino , anzi  quasi  insensibile  per  il  fanciullo. 

E colla  esatta  osservanza  di  queste  regole  nell’artifi- 
ciale allattamento , che  si  può  pervenire  ad  allevare 
figli  sani  e vigorosi  anche  senza  il  latte  di  donna.  Ma 
concbiudiamo  col  dottissimo  Henlìe  , cbe  dove  mancas- 
sero instancabile  pazienza,  perseverante  cura  e scrupu- 
losa  nettezza,  o dove  la  grande  povertà  nega  i neces- 
sairi mezzi  e comodi,  quivi  sarà  l’esito  incerto,  e non 
di  rado  sfavorevole  (i). 

(i)  Opera  citata. 
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(Qualunque  sìa  il  modo,  col  quale  venne  il  bam- 
bino allattato,  dev’essere  in  lui  questa  operazione  più 
o meno  continuata  sino  a che  sia  giunto  a tale  robu- 
stezza, e le  sue  forze  digerenti  abbiano  acquistata  tanta 
energia  da  sostenere  alimenti  di  maggiore  nutrizione. 
Presso  gli  antichi  lo  allattamento  si  prolungava  a diciotto 
mesi,  presso  gli  Ebrei  a due  anni,  presso  i Romani  a 
tre.  Gli  abitanti  di  Gelebes , una  delle  Isole  Moluccbe. 
spoppano  i loro  figli  alla  fine  del  primo  anno,  perchè 
temono  che  il  latte  materno  possa  renderli  stupidi,  se 
più  ne  succhiassero.  Cleghorn  scrive , che  le  donne  di 
Minorica  allattano  i loro  bambini  due  o tre  anni,  onde 
non  ingravidare  di  frequente,  ed  impedire  così  il  sover- 
chio aumento  della  famiglia.  Al  dire  di  Russel\Q  donne 
di  Aleppo  allattano  tre  o quattro  anni,  o finche  di  bel 
nuovo  ingravidano  (i).  Le  donne  dei  Negri  devono  nu- 
trire i loro  bambini  per  quattro  anni , e non  possono 
incaricarne  veruna  altra  nutrice.  Pallas  racconta,  che 
nella  Siberia  si  dà  il  latte  ai  bambini  sino  al  quinto 
anno,  e talvolta  anche  infino  al  settimo.  Questa  usanza 
delle  donne  di  Siberia  riferita  da  Pallas  ^ e della  cui 
verità  dubitiamo , sebbene  parere  possa  in  relazione  al 
clima  di  quelle  contrade  poco  atto  al  fisico  sviluppo, 
sarebbe  del  tutto  opposta  alla  osservazione  da  noi  al- 
trove riportata,  che  cioè  in  generale  le  donne  dei  paesi 
freddi  sono  fornite  di  scarso  latte,  per  cui  sono  co- 
strette spesse  volte  a sostituirvi  il  brodo. 

E varie  sono  pure,  come  già  abbiamo  in  altro  luogo 

(i)  Système  physique  et  morale  de  la  fernme.  §.  95. 
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annunziato,  le  opinioni  dei  medici  a questo  riguardo. 
Heister  voleva  che  i bambini  si  avessero  ad  allattare 
per  un  anno  (i).  Kriinitz  è di  parere  che  la  più  parte 
dei  bambini  possano  senza  alcun  pericolo  venire  spop- 
pati tra  i dodici  ed  i diciotto  mesi  di  loro  età.  Déses- 
sartz  vuole  che  lo  allattamento  si  protragga  al  dodice- 
simo ed  anzi  pure  al  quindicesimo  mese  (2).  Balexfei^d 
tiene  sentenza  die  il  bambino  si  tolga  dalla  mammella 
sul  finire  del  decimo  mese , o dell’anno  (3).  Mercuriale 
studiasi  di  provare  che  bisogna  dare  il  latte  al  fanciullo 
finché  almeno  abbia  compiuto  il  secondo  anno  della 
sua  età^  anzi  insegna  che  le  femmine  siano  nudrite  col 
latte  sino  al  trentesimosesto  mese  {4)*  Baillou  desidera 
che  i bambini  non  tettino  meno  di  due  anni  e mezzo. 
Rosenstein  vorrebbe  che  lo  allattamento  continuasse  in- 
sino  alla  caduta  dei  primi  denti  (5)  : non  si  può  con- 
cepire come  questo  autore  pensi  doversi  cotanto  pro- 
lungare questo  primo  primo  modo  di  nutrizióne. 

Prima  di  tutto  sarà  da  investigarsi  l’epoca,  in  cui  si 
dovrà  principiare  ad  aggiungere  al  latte  della  nutrice 
un  cibo  più  nutriente:  e diremo  variare  questa  a nor- 
ma della  robustezza  e costituzione  del  bambino , ed  a 
seconda  dei  bisogni  della  sua  nutrizione.  Non  è che 
dopo  il  quinto  o sèsto  mese , e non  prima , come  pra- 
ticasi da  alcune  balie  ignoranti,  che  fa  d’uopo  inco- 
minciare a somministrare  al  fanciullo  un  poco  di  pappa, 
cioè  della  mollica  di  pane  bianco  mescolato  con  del 
brodo , alternativamente  col  latte.  Essa  è preferibile  a 
tutte  le  altre  pappe  composte  con  farina  di  frumento, 
o di  patate  ecc.  Si  dovrà  poi  sempre  osservarne  gli  ef- 
fetti onde  aumentare  o scemare  la  consistenza  di  questa 

(1)  De  principum  cura  circa  saiiitatem  subditorum,  pcig.  il. 

(2)  Luogo  citato. 

(3)  Idem. 

(4)  Nomothelasmus^  sive  ratio  la<  tondi  ìnfantes.  Fatavii^  1787. 

(5 ) Opera  citata. 
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pappa,  od  anche  tralasciarla  del  tutto,  cpando  si  ve-* 
desse  non  convenire  allo  stomaco  del  bambino.  Se  Pin-^ 
dividuo  si  rinvigorisce  sempre  più,  e si  avvicina  l’epoca 
dello  slattamento  si  può  allora  avere  ricorso  ai  vermi- 
celli, alla  semolina , alla  fecola  di  riso.  In  Isvezia  slat- 
tando l’infante  si  usa  di  dargli  le  farinate  di  avena 
preparata  e cotta  nel  latte  o nella  birra.  La  prepara- 
zione consiste  in  ben  seccare  Tavena  nel  forno , e farla 
macinare  dopo  avere  diligentemente  separato  ogni  grano 
dalla  sua  pula  (i).  Potrà  pure  giovare  in  qualche  caso 
la  crema  di  pane  tanto  raccomandata  dalla  facoltà  di 
medicina  di  Parigi,  di  cui  abbiamo  detto  parlando  del- 
lo allattamento  artificiale.  Per  bevanda  serviranno  pure  i 
decotti  di  avena,  di  orzo,  di  gramigna  ecc. , l’acqua 
panata,  di  cui  già  si  disse. 

' Quando  il  bambino  ha  acquistata  molta  forza,  ed  i, 
suoi  organi  digerenti^  mostrano  molta  energia  allora  si, 
può  senz’ alcun  mconveniente  slattarlo.  Nè  viene  questO; 
tempo  dello  spoppamento  determinato  dalla  comparsa 
de’ primi  venti  denti,  siccome  ,è  parere  di  alcuni,  i 
quali  asseriscono,  che  venendo  allattato  per  un.^tempo 
maggioresi  espone  a vaine  malattie,  come  alla  scrofola, 
alla  rachitide  ecc.:  perchè  se  il  bambino  non  venne 
svezzato  prima  della  dentizione,  e questa  sia  dilEcile,  è 
anzi  conveniente  il  prolungare  lo  allattamento  sino  a 
quando  sia  quella  terminata.  In  generale  però  lo  allat- 
tamento non  lo  si  porta  quasi  mai  al  di  là  di  un  anno: 
lo  si  abbrevia  e lo  si  prolunga  a seconda  delle  circo- 
stanze. Più  i bambini  sono  deboli,  e più  si  deve  dilfe- 
rire  lo  spoppamento. 

La  pratica  di  alcune  donne  di  operare  bruscamente  , 
tutto  ad  un  tratto  lo  slattamento,  è nociva  e per  la  nu- 
trice e pel  figlio.  Nella  prima  può  essere  cagione  di 
un’  infiammazione  alle  mammelle  : nel  secondo  possono 

(j)  Sinclair.  Codice  di  sanità  e lunga  s>ita.  Cap.'^  11^. 
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aver  luogo  sconcerti  per  il  passaggio  troppo  rapido  dal 
latte  ad  un  alimento , al  quale  il  suo  stomaco  non  è 
accostumato.  E dunque  meglio  procedere  con  molta  len- 
tezza : si  dovrà  gradatamente  accrescere  la  dose  della 
pappa,  e diminuire  quella  del  latte,  così  si  verrà  a poco 
a poco  spoppando  il  bambino,  fìncliè  in  ultimo  si  di- 
mentica del  tutto  del  latte  materno.  Di  questo  modo  i pre- 
tesi rimedii  antilattei  addivengono  inutili  per  la  nutrice, 
e l’allievo  è guarentito  dalla  febbre  e dal  deperimento, 
che  seguono  d’ordinario  l’impiego  di  un  opposto  meto- 
do. Quando  poi  la  madre  nutrisce  ella  stessa  il  suo  fi- 
glio, e che  si  prevede  che  sarà  impossibile  prolungare 
lo  allattamento  sino  al  termine  ordinario,  allora  importa 
accostumare  di  buon’ora  il  bambino  agli  alimenti,  che 
devono  rimpiazzare  il  latte,  ed  operare  lo  spoppamento 
verso  i sette  od  otto  mesi. 

Osservando  queste,  che  sono  le  principali  regole  per 
lo  slattamento,  sarà  difficile  che  il  bambino  incorra  in 
tutti  quegli  sconcerti,  che  non  di  rado  sono  la  conse- 
guenza della  poca  cura  che  si  ha  nello  spopparlo.  Quali 
siano  poi  gli  alimenti,  coi  quali  si  devono  nutrire  i fan- 
ciulli del  tutto  allontanati  dalla  poppa,  quali  avvertenze 
siano  da  aversi  nella  scelta  di  quelli,  eome  debba  essere 
infine  regolata  la  loro  vitale  eeonomia  sono  tutte  eose 
che  si  riferiscono  ad  un  Trattato  sulla  fisica  educazione 
dei  bambini , e che  non  appartengono  allo  scopo,  che 
noi  ora  ci  siamo  prefisso.  , ^ ' 
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Da  tutto  quanto  credemmo  di  scrivere  circa  lo  allat- 
tamento pare  a noi  si  debba  conchiudere  che  in  nessun 
modo  si  possa  attingei'e  lo  scopo,  che  ebbe  di  mira  la 
natura  per  nutrire  i neonati  bambini  se  non  per  mezzo 
del  latte  materno:  nè  per  quanto  in  alcuni  casi  e l’al- 
lattamento mercenario,  e l’animale,  e l’artificiale  siano 
riusciti  a bene,  noi  non  crediamo  siano  mai  da  ante- 
porsi al  materno,  eccettuate  alcune  circostanze,  in  cui 
validi  motivi,  che  ci  siamo  studiati  di  esporre,  richie- 
dano che  si  ricorra  o all’  uno , o all’  altro  modo  di 
nutrizione.  In  ogni  caso , quando  la  madide  non  possa 
o non  debba  allattare,  sarà  poi  sempre  a preferirsi  lo 
allattamento  straniero,  qualora  si  abbiano  nella  scelta 
della  nutrice  i riguardi,  che  sono  stati  da  noi  dietro 
l’ altrui  scorta  raccomandati.  Ma  poiché  è assai  difficile 
il  rinvenire  una  buona  e sana  nutrice  non  è da  farsi 
poco  conto  dei  modi  artificiali  di  nutrimento,  i quali 
saranno  poi  sempre  da  adottarsi , quando  sia  il  bam- 
bino affetto  da  sifilide,  ciò  che  verrà  specialmente  pra- 
ticato nei  Brefotrofi!. 

Del  resto  non  possiamo  a meno  di  esternare  qui  una 
nostra  opinione.  Per  quanto  si  scrivano  libri  adattati 
alla  comune  capacità,  che  insegnino  alle  donne  i do- 
veri di  madre,  e quali  regole  siano  a seguirsi  nello  al- 
lattare, non  sarà  mai  che  ne  derivi  universale  vantag- 
gio. Si  scrivano  pure  con  popolari  modi,  con  chiaro 
stile  operette,  che  dipingano  alle  donne  le  compiacenze 
dell’  amore  materno , le  attrattive  dell’infanzia^  si  faccia 
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loro  conoscere  quale  consolazione,  quanta  fonte  di  pia- 
cere ritrovar  possano  nei  teneri  sguardi  del  loro  bam- 
binello, nel  sentirlo  articolare  le  prime  parole,  pronun- 
ciare il  soave  nome  di  madre  ^ tutte  le  donne  non 
avranno  cosi  il  cuore  educato , lo  spirito  così  coltivato 
per  potere  intendere  e meditare  questi  scritti,  e cono- 
scerne l’importanza.  Quante  donne  capaci  di  divenire 
buone  madri  non  potranno  trarne  profitto^  solo  perchè 
non  sanno  leggere?  Non  vogliamo  con  questo  tacciare 
di  inutili  le  Memorie,  che  con  retto  fine  continuamente 
si  mettono  alla  luce , ma  pare  a noi , che  niente  di  me- 
glio si  potrebbe  mettere  in  opera,  onde  le  donne  cono- 
scessero i doveri  di  madre  , imposti  dalla  natura  e dalla 
religione  medesima,  fuorché  consigliando  i ministri  di 
Dio  a parlare  qualche  volta  dall’alto  dei  Pergami  di  que- 
sti doveri,  e ad  esporre  ben  anco  i modi  e le  regole, 
colle  quali  più  saggiamente  adempirli.  Forse  sarebbe  pur 
bene  che  avanti  che  si  contraessero  i nodi  del  matri- 
monio i Parochi  fra  le  altre  cose,  di  cui  istruiscono 
le  spose , si  dessero  premura  d’ insegnar  loro  i doveri 
suddetti  e potrebbero  prendere  consiglio  dai  medici  circa 
il  modo  di  più  opportunamente  istruirle  : e meglio  sa- 
rebbe che  esistesse  un  breve,  ma  chiaro  e preciso  Ma- 
nuale sui  mezzi,  coi  quali  nel  miglior  modo  riuscire 
nello  allattamento,  che  servisse  di  guida  ai  Parochi 
stessi:  e questo  Manuale  potrebbe  parimenti  giovare  ai 
Medici  condotti,  i quali  mentre  si  occupano  in  alcuni 
luoghi  (e  tornerebbe  vantaggioso  che  da  per  tutto  ve- 
; nissero  consigliati  a ciò  fare)  ad  ammaestrare  il  popolo 
I sui  modi  più  acconci  a ravvivare  gli  asfitici,  sulla  ma- 
i niera  di  assistere  gl’  infermi,  sulle  qualità  de’funghi  ve- 
: nefici  ecc.  ecc.  sarebbe  desiderabile,  che  in  giorni  ed 
ore  determinate  si  facessero  ad  insegnare  alle  donne  di 
I campagna  non  il  dovere  che  esse  hanno  di  nutrire  la 
I prole  (cbè  fortunatamente  elle  adempiono  a questo  uf- 
ì fìcio),  ma  bensì  le  cure  e le  regole  da  aversi  per  la  buo- 
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na  riuscita  dei  bambini  poppanti.  Forse  si  otterrebbero 
cosi  que’vantaggi  ^ che  invano  furono  aspettati  da  tanti, 
che  tutto  impiegarono  onde  persuadere  alle  madri  lo 
allattamento,  e per  dirigere  i primi  passi  della  fìsica  e 
morale  educazione  degli  uomini. 

E questo  un  nostro  pensamento,  un  voto  nostro , nè 
sappiamo  in  qual  conto  verrà  tenuto^  cbè  anzi  temiamo 
lo  si  ascriva  a giovanile  baldanza.  Solo  però  l’amore  dei 
nostri  simili  ci  animò  a trattare  di  questo  argomento,  e 
ad  esporre  qui  francamente  la  opinione  nostra  : non  si 
guardi  al  nostro  poco  sapere,  ma  piuttosto  al  nostro 
buon  volere.  Noi  non  abbiamo  preteso  scrivere  cose  non 
dette  da  altri,  e cbe  note  non  siano  a tutti  che  sanno^ 
ma  solo  raccogliere  da  varie  opere  di  medicina,  quanto 
abbiamo  riputato  migliore.  Privi  siamo  ora  d’ogni  espe- 
rienza, sì  necessaria  in  tutte  le  arti  e le  scienze  e so- 
prattutto nella  medicina,  e memori  del  detto  di  Bacone 
da  Verulamio,  cbe  in  una  scienza  così  diffìcile  « non Jin^ 
gendum^  aut  excogitandam^  sed  inveniendwn  quid  natura 
faciat  aut  ferat  ?? , procureremo  di  seguire  sempre  nei 
nostri  studii,  la  natura  medesima,  e se  da  essa  saremo 
ammaestrati  avere  noi  in  questo  lavoro  dette  cose  alla 
stessa  contrarie,  confesseremo  ingenuamente  l’errore  no- 
stro, siccome  siamo  pronti  a ricevere  i sani  consigli  ed 
i giusti  avvertimenti  di  coloro  che  ci  furono  e ci  sono 
per  età  e per  sapere  nelle  mediche  scienze  maestri. 
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